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● Il leader Pd all’Eliseo:
agenda progressista e
governo politico in Italia.
«Ma il premier non tornerà
alla Bocconi» COLLINIAPAG.4

È battaglia sugli esodati. La Confindu-
stria dice no all’ipotesi di tassare del 3%
i redditi oltre i 150mila euro come pre-
vede l’emendamento approvato all’una-
nimità in commissione lavoro alla Ca-
mera. Gli imprenditori ritengono che si
tratti di una «scelta iniqua» perché i cit-
tadini in quella fascia di reddito già pa-
gano un contributo di solidarietà e ol-
tretutto rischia di frenare i consumi.
Ma anche il Pdl si schiera contro, nono-
stante i suoi rappresentanti abbiano vo-

tato a favore. Il Pd difende la scelta di
risolvere il problema degli esodati. Biso-
gna trovare una soluzione per evitare
un’ingiustizia, dice Fassina. Intanto la
commissione bicamerale Affari regio-
nali boccia la parte del decreto sui costi
della politica che prevede un supercon-
trollo della Corte dei Conti sugli enti lo-
cali ma difende la scelta dei tagli. Verso
lo stop alla retroattività delle misure
sulle detrazioni.
 DIGIOVANNI APAG. 2-3
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L’uomochemandò
i continenti alla deriva
DeRosaapag. 19

Qualcuno paghi per gli esodati
No di Pdl e Confindustria
alla tassa sui redditi alti

L’INTERVISTA

Galan: sfido
Alfano, vuole
rifare una Dc
più a destra

● L’ex ministro si candida
alle primarie del Pdl
 FANTOZZI APAG. 6

Negli Stati Uniti non parliamo
di austerity ma la stiamo
attuando in silenzio. A questo
punto, il rischio maggiore per
l’economia sarebbe la vittoria
del candidato repubblicano
Mitt Romney

JosephStiglitz

MONTEZEMOLO

Sì di Riccardi
e Bonanni
No di Giannino
e Marcegaglia

● Anche De Gregori firma il
manifesto di Italia Futura
 CARUGATI APAG.7

Ho letto con estremo
interesse quanto ha
pubblicato ieri Mila Spicola su
l’Unità: insegnanti palermitani
si riuniranno oggi per
discutere del tema dell’orario
da un punto di vista che sento
di condividere. Come maestro
elementare prima ancora che
per il ruolo istituzionale che
ricopro.
 SEGUEAPAG. 17

Parlare d’Europa guardando a
sinistra. La sostanza politica
dell’incontro di ieri all’Eliseo tra
il presidente francese François
Hollande e il leader Pd Pier Luigi
Bersani è tutta qui.
 SEGUE APAG.5

Fuori dalla crisi
a sinistra

Tiziano ucciso
mentre
difendeva
i civili afghani

 APAG.8

ILCASO

L’ammiraglio
rende
omaggio
alla «X Mas»

● Una targa al capo di stato
maggiore della Marina
 ROSSIA PAG. 12

U:

Bersani-Hollande, la sfida del dopo Monti

Il problema dei lavoratori rimasti
senza reddito a causa della riforma
delle pensioni del ministro Fornero
torna in primo piano. Lo scorso
mercoledì alla commissione Lavoro
della Camera è stato votato
all’unanimità un emendamento alla

legge di Stabilità che affronta
questo tema e che si propone di
tutelare altri lavoratori al di là dei
120 mila salvaguardati in
precedenza. Il governo, in quella
sede, ha dato ancora una volta un
parere contrario sul tema delle
coperture finanziarie.
L’emendamento rappresenta un
passo importante verso la soluzione
di un problema di così ampia
rilevanza sociale. SEGUEA PAG.2

Perché difendo quel contributo
Tiziano Chierotti aveva 24 anni ed è
la cinquantaduesima vittima italiana
in Afghanistan. È stato ucciso duran-
te un attacco degli insorti nel distret-
to di Bakwa, a sud di Herat. Feriti al-
tri tre connazionali. Tiziano è stato
colpito nel corso di un’operazione di
pattugliamento in difesa dei civili af-
ghani. Unanime il cordoglio. Napoli-
tano ha inviato un commosso messag-
gio alla famiglia.
 DEGIOVANNANGELIAPAG. 9

● L’alpino aveva 24 anni:
sono 52 i militari italiani
morti in Afghanistan
Feriti altri tre soldati
Il cordoglio di Napolitano
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Via i tagli alla sanità, alt alla retroattivi-
tà delle detrazioni fiscali e niente allun-
gamento dell’orario dei professori: il
Parlamento continua a smontare la leg-
ge di Stabilità. Per la commissione Fi-
nanze della Camera il parere sul ddl è
comunque positivo, ma vincolato ad al-
cune condizioni: innanzitutto, la can-

cellazione della retroattività del taglio
delle detrazioni e deduzioni ( con un
«tetto» fissato a 3mila euro), misura
criticata da tutti e in mancanza della
quale adesso bisognerà trovare la co-
pertura prevista di 1,9 miliardi. Tra le
osservazioni, la richiesta di stralciare
le norme sulle pensioni di guerra, quel-
la di lasciare al 4% l’Iva per le coopera-
tive sociali e una risistemazione della
Tobin tax, con la necessità di alcuni di-
stinguo.

Tutte proposte che ora sarà la com-
missione Bilancio a dover vagliare. Sul-
la questione delle detrazioni si è espres-
so anche il ministro Andrea Riccardi
(Cooperazione internazionale), augu-
randosi si possano rimodulare «tenen-
do conto del numero dei figli a carico».
In tema fiscale, parla anche il presiden-
te dell’Ordine dei commercialisti, Clau-

Sul caso esodati il clima diventa roven-
te. Dopo il sì all’emendamento che ap-
plica una tassa dei 3% sui redditi oltre i
150mial euro per coprire tutti i pensio-
nandi del biennio 2013-14, Confindu-
stria spara ad alzo zero. «È un provvedi-
mento iniquo, che peraltro si aggiunge
a un altro contributo di solidarietà già
varato l’anno scorso - attacca il vicepre-
sidente di Viale dell’Astronomia Aure-
lio Regina - Quella norma colpisce una
fascia di popolazione che è l’unica che
spende minacciando ulteriormente i
consumi».

Subito il Pdl si schiera a fianco degli
industriali, nonostante il fatto che il vo-
to sul provvedimento fosse stato unani-
me (con l’astensione di Giuliano Cazzo-
la) in commissione Lavoro. «Nessuno
ha consultato la presidenza del gruppo
Pdl - dichiara Fabrizio Cicchitto - non
condividiamo il ricorso a forme di fi-
nanza straordinaria per una copertura
delle risorse necessarie sul tema». Dal
partito di Alfano fanno sapere che non
c’è spazio per l’introduzione di nuove
tasse. Evidentemente questo varrebbe
solo per i ricchi. Ma il tema tasse ai più
ricchi - si sa - agita sempre il centrode-
stra. Anche Roberto Maroni si mette di
traverso. «Il governo vuole risolvere il
problema degli esodati aumentando
(ancora!) le tasse a chi lavora. Ma sia-
mo matti? Basta Monti, basta tasse», di-
chiara il leader del Carroccio scambian-
do evidentemente l’esecutivo con il Par-
lamento.

Alle critiche di industriali e politici
replica secco l’ex ministro Cesare Da-
miano. «La proposta rappresenta un
fatto di giustizia sociale e di equa ripar-
tizione dei sacrifici in un momento di

crisi come l’attuale - dichiara - Se Con-
findustria si preoccupa di questo prov-
vedimento che ridurrebbe il potere
d’acquisto dei cittadini più abbienti, po-
trà consolarsi col fatto che restituire ca-
pacità di spesa a chi è rimasto senza
reddito, favorirà sicuramente i consu-
mi, almeno quelli popolari». In effetti
la «questione» consumi da parte di Con-
findustria appare surreale, visto che
l’associazione si è detta favorevole - ad
esempio - all’aumento Iva, che certa-
mente si farà sentire sulle intenzioni di
acquisto delle famiglie. Punto su cui si
sofferma il presidente della commissio-
ne Silvano Moffa.

Per la Cgia di Mestre il prelievo colpi-
rebbe 151.000 contribuenti, pari allo
0,4% circa del totale delle persone fisi-
che presenti in Italia. Tale contributo è
deducibile dal reddito. Gli aumenti di
imposta saranno chiaramente progres-
sivi, ovvero cresceranno al crescere del
reddito. Per un contribuente con
160.000 euro di reddito annuo - spiega
l’ufficio studi degli artigiani di Mestre -
l’aggravio effettivo sarà di 166 euro.
Per un contribuente con 170.000 euro,
invece, il «contributo» peserà per 332
euro all’anno, fino a toccare i 5.800 eu-

ro di maggiore imposta annua per un
ipotetico contribuente con 500.000 eu-
ro di reddito annuo.

Su Confindustria si abbatte una va-
langa di critiche (dai Verdi ai consuma-
tori, ai partiti del centrosinistra), ma il
no al contributo extra arriva anche dai
commercialisti in assemblea a Bari. «Io
sono scettico su una politica random,
dove mi pare che ogni giorno ci sia una
proposta nuova e non ci sia un disegno
organico», ha detto il presidente
dell’Ordine Claudio Siciliotti. Quanto
ai manager, che si sentono colpiti in pri-
ma persona, si dichiarano disposti al sa-
crificio, ma a patto che a pagare siano
anche gli evasori.

UNASOLUZIONE ALTERNATIVA
Polemiche a parte resta il fatto che una
soluzione per chi è rimasto senza né
pensione né lavoro va trovata. «Posso-
no esserci anche altre soluzioni - dichia-
ra Pier Luigi Bersani - Ne discutiamo.
Abbiamo diverse idee in proposito».
Sulla stessa linea Stefano Fassina, che
chiede un’iniziativa al governo.
Nell’esecutivo, comunque, non si pen-
sa affatto al prelievo, almeno stando a
quello che rivela il sottosegretario
Gianfranco Polillo. «Smentisco che per
aiutare gli esodati il governo pensa di
aumetnare ulteriormente i tabacchi e
anche di infliggere un ’ulteriore tassa
sui redditi oltre i 150 mila euro. Nelle
nostre valutazioni il problema egli eso-
dati va affrontato in termini diversi»,
spiega intervenendo a La7.

Sul contributo del 3% il fronte sinda-
cale ritrova la sua unità. «Con questo
provvedimento il Parlamento confer-
ma che c’è la necessità di risolvere que-
sto prolema - dichiara Susanna Camus-
so - Quella degli esodati, è una profon-
da ingiustiza che continua a permane-
re e che non può trascinarsi». Per Ca-
musso, l’indicazione di «un meccani-
smo di solidarietà per chiedere a chi ha
di più in questo Paese a contribuire, è
una soluzione positiva, poi bisognerà
trovare le soluzioni tecniche». Anche
Raffaele Bonanni definisce la strada in-
dicata come «una soluzione credibile».

Stavolta una soluzione dovrà arriva-
re per forza. Se non altro perché quello
degli esodati è un problema creato dal-
lo stesso governo, intervenuto sull’età
pensionabile in modo netto, senza con-
siderare gli effetti collaterali che la ri-
forma Fornero avrebbe comportato.

● Imprenditori
e pidiellini contro
il contributo per
garantire gli esodati
● I sindacati fanno
quadrato: è un fatto
di equità ● Il prelievo
colpisce 151mila persone
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Spetta al governo trovare
soluzioni anche con altre
coperture. L’esame
da mercoledì prossimo

L’ITALIAELACRISI

B. DI G.
ROMA

Confindustria e Pdl:
via la tassa sui ricchi

SEGUEDALLAPRIMA
Ed è significativo che sotto il nome del
primo firmatario, il Presidente della
commissione Silvano Moffa, ci siano le
firme di tutti i capigruppo, di
maggioranza e di opposizione.
In precedenza la commissione Lavoro
aveva approvato la proposta di legge
5103, di cui ero il primo firmatario,
trasformata in testo unico con
l’abbinamento di altre due proposte
dell’Idv e della Lega. Contro di essa si
erano levati gli strali della Ragioneria
dello Stato che aveva contabilizzato la
necessità di coperture miliardarie (nella
somma delle voci qualcuno aveva
azzardato la cifra di 30 miliardi di euro),
di alcuni commentatori politici e di
rappresentanti di partito che
insistevano sul fatto che la «proposta
Damiano» avesse l’obiettivo di smontare
la riforma pensionistica del ministro

Fornero. In particolare si puntava
l’indice su un articolo (articolo 1 comma
1) che veniva accusato di voler ritornare
alle pensioni di anzianità e ai «gradini».
Lo stesso governo si associava al coro
dimenticando un piccolo particolare:
che la proposta era stata suggerita dallo
stesso ministro del Lavoro nella seduta
alla Camera del 20 giugno scorso.
Riportiamo, per precisione, il passo del
discorso: «Da ultimo, sempre nella
valutazione del costo collettivo e
dell’impatto sul trattamento
previdenziale, si potrebbe considerare
di ricorrere ad una norma per estendere
il retroattivo contributivo anche per gli
uomini - ricordo che tale norma è già in
vigore per le donne (con 57 anni di età e
35 di contributi possono andare in
pensione, ndr) - come opzione di scelta
da demandare a lavoratore e azienda».
Per iniziativa di un parlamentare del
Pdl, questa proposta è stata inserita
nella mia proposta di legge. Domanda:
chi voleva smontare la riforma?
Dopo la cortina fumogena sollevata ad
arte da buona parte dei media, noi

abbiamo continuato a lavorare con
ostinazione per risolvere il problema di
persone disperate che hanno visto
allontanarsi il traguardo della pensione
anche di quattro o cinque anni e che,
essendosi licenziate nel corso del 2011,
rimarranno per lungo tempo senza
reddito. Nessuno vuole fare spot
elettorali o cancellare riforme: il nostro
obiettivo è semplicemente quello
correggere un errore. Il nuovo
emendamento ha tenuto conto di alcuni
suggerimenti: in primo luogo abbiamo
eliminato la proposta Fornero, quella
che consentiva anche agli uomini, con il
calcolo tutto contributivo, di andare in
pensione con 57 anni di età e 35 di
contributi (la Ragioneria ha stimato un
costo di sette miliardi, anche se il
ministro ha detto che solo poche donne
l’avevano utilizzata. Potenza delle
cifre!). Inoltre abbiamo circoscritto la
salvaguardia a due anni cruciali: il 2013
e 2014. Le cosiddette famiglie di
lavoratori da tutelare sono state
individuate in modo specifico, come del
resto già indicato dalla precedente 5103:

lavoratori esodati o che hanno
sottoscritto accordi di mobilità
territoriale; lavoratori che hanno
proseguito volontariamente il
versamento dei contributi volontari;
lavoratori che sono stati licenziati
individualmente; insegnanti ai quali è
stato calcolato l’anno solare e non
quello scolastico; macchinisti delle
ferrovie e alcuni lavoratori del settore
marittimo; dipendenti del settore
creditizio. Si tratta di situazioni da
risolvere, i cui esempi abbiamo indicato
più volte al governo. Infine, per le
coperture finanziarie, abbiamo adottato
lo schema del fondo proposto
dall’esecutivo già nella legge di Stabilità.
Un fondo che deve essere previdenziale
e non assistenziale, nel quale far
confluire diverse risorse: i nove miliardi
già stanziati per salvaguardare i primi
120.000 lavoratori, vincolando gli
eventuali risparmi per tutelare altre
persone; i 100 milioni stanziati dal
governo; le risorse che si ricavano da
una tassa di solidarietà per la parte
eccedente i redditi di 150.000 euro;

infine, la clausola di salvaguardia già
individuata in precedenza (quella
relativa ai tabacchi), nel caso le risorse
non fossero sufficienti. È stato fatto un
ottimo e serio lavoro unitario, durato
alcuni mesi, che ha ricevuto nella
giornata di ieri il plauso di tutti i
sindacati e che ha l'obiettivo di ascoltare
il Paese reale. Mi è parsa stonata la voce
di Confindustria contraria alla
tassazione degli alti redditi, «gli unici
che consumano...». Vogliamo
rassicurare viale Dell’Astronomia: se
quelle risorse di solidarietà chieste ai
redditi alti aiutano a mandare in
pensione chi oggi non ha reddito,
otteniamo due obiettivi: ridiamo spazio
ai consumi, in questo caso popolari, e
offriamo un segnale di equità al Paese.
Non ci dispiace il fatto che i sacrifici, per
una volta, vengano equamente
distribuiti. La legge di Stabilità ha
bisogno di radicali cambiamenti: tra le
priorità abbiamo sicuramente anche
quella di una correzione al sistema
pensionistico nel senso dell'equità
sociale.

Dramma esodati: perché difendo la mia proposta

Detrazioni fiscali,
no ai tagli retroattivi
● Le bocciature delle
commissioni: le nuove
norme non varranno per
il 2012. Respinti anche
i risparmi sulla Sanità

MARCOTEDESCHI
MILANO
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Altolà al governo della commissione
bicamerale per gli Affari regionali sul
decreto sui tagli ai costi della politica.
Il provvedimento, emanato all’indo-
mani dell’affaireFiorito, è stato boccia-
to dai parlamentari in due punti fonda-
mentali: la compatibilità con il titolo V
della Costituzione, e i controlli della
Corte dei Conti sugli atti regionali,
che inciderebbero fortemente sull’au-
tonomia organizzativa e sull’efficien-
za delle amministrazioni. Quanto ai
costi, invece, si considerano «apprez-
zabili le misure tese a determinarne
una riduzione». Insomma, per dirla
con il capogruppo Pd in commissione
Luciano Pizzetti «qui non si tratta del-
la casta che difende se stessa. Anzi,
chiediamo alle Regioni di muoversi in
quel senso. Il vero tema è l’ingerenza
pesantissima dello Stato centrale sul-
le amministrazioni. In un solo atto si
cancellano 20 anni di storia del Paese.
Ma i casi del Lazio e della Lombardia
non possono essere il cavallo di Troia
per ammazzare non tanto il federali-
smo ma il regionalismo».

Il verdetto della commissione è pe-
rentorio: «parere contrario». In so-
stanza si chiede al governo di riscrive-
re il testo. Il passaggio, in verità, è solo
un parere consultivo che viene poi in-
viato alle commissioni di merito (quel-
le che esaminano il testo), cioè la pri-
ma (Affari costituzionali) e la quinta
(Bilancio). Ma in questo caso l’orienta-
mento è pesante, visto che si tratta
proprio della commissione affari re-
gionali. Il testo votato ritiene «insuffi-
ciente l’impianto complessivo del
provvedimento», inoltre «evidenzia la
carenza di incisive modalità di intera-
zione ed interlocuzione con le autono-
mie territoriali in relazione all’esigen-
za di una graduale modulazione degli
interventi in materia di rafforzamen-
to della partecipazione della Corte dei
Conti al controllo sulla gestione finan-
ziaria degli enti territoriali». Parole
pesanti, che esprimono tutta l’irrita-

zione per un passo che ha superato i
limiti delle prerogative dello Stato
centrale.

La questione non è di lana caprina.
Anzi. Fonti vicine alla Conferenza del-
le Regioni fanno sapere che le disposi-
zioni del provvedimento rischiano di
fatto di paralizzare l’attività ammini-
strativa. Un esempio? Il controllo pre-
ventivo della Corte sul bilancio regio-
nale. A che scopo una norma di que-
sto tipo, se poi l’Assemblea (democra-
ticamente eletta) avrà tutte le facoltà
di modificare il testo? Con le nuove re-
gole tutta l’attività amministrativa ver-
rebbe rallentata, provocando effetti
dannosi anche dal punto di vista eco-
nomico. Com’è il caso dei pagamenti
delle pubbliche amministrazioni, che
già soffrono di ritardi endemici. Pro-
prio ieri la Conferenza avrebbe dovu-
to indicare la Regione più virtuosa in
fatto di indennità dei consiglieri e de-
gli assessori, come richiede il decreto.
Ma la scelta è stata rinviata al 30 otto-
bre (data limite) per via delle difficol-
tà di fornire un quadro complessivo
della situazione. Il compito è molto
più arduo di quanto si possa pensare,
visto che le voci delle retribuzioni non
sono affatto uniformi sul territorio na-

zionale. Fare una graduatoria diventa
così molto difficoltoso. Inoltre le Re-
gioni contestano la scelta del solo pa-
rametro delle indennità: sono molte
altre le voci che potrebbero «gonfiarsi»
magari in presenza di indennità bas-
se. Insomma, non sta lì l’indicatore di
una buona gestione. Sia come sia, tut-
tavia, il 30 si dovrà conoscere il nome
della Regione (i governatori avrebbe-
ro preferito dare parametri invece
che indicare una singola amministra-
zione) a cui fare riferimento. Ma an-
che su questo punto una nuova tegola
cade sul governo. I presidenti delle
commissioni di merito, infatti, hanno
scritto a Mario Monti in cui sollecita-
no il governo a spostare il termine del
30 ottobre essendo incompatibile con
i tempi di esame del decreto stesso da
parte del Parlamento. Dopo la boccia-
tura e la lettera, si rischia lo stallo. «Il
governo, a questo punto, ci deve dire
cosa fare. Aspettiamo una risposta dal
governo», ha dichiarato ieri Vasco Er-
rani, presidente delle Regioni, che ha
comunque confermato la convocazio-
ne della Conferenza per il 30 ottobre.

MAGISTRATI GIÀINAZIONE
Quasi paradossalmente proprio ieri
sono iniziati i controlli della Corte dei
Conti finiti nel mirino dei parlamenta-
ri. Ne ha dato notizia una nota della
magistratura contabile spiegando che
il presidente Luigi Giampaolino, si è
«compiaciuto per la rapidità con la
quale si sta dando attuazione alle nuo-
ve mansioni e per la favorevole acco-
glienza che presso le Regioni ed enti
locali hanno trovato le nuove tipolo-
gie di controllo per consentire la più
corretta e serena spendita del pubbli-
co denaro».

Già nei giorni scorsi erano piovute
critiche al provvedimento, con avverti-
menti al governo. L’altroeiri il presi-
dente della Basilicata Vito De Filippo
aveva sottolineato le sue preoccupa-
zioni sull’articolo 1 del decreto, espo-
nendole al sottosegretario Antonio
Catricalà. «Questo articolo prevede
una serie di meccanismi di controlli
preventivi - aveva spiegato - su tutti gli
atti di consigli e giunte, in sostanza su
tutta l'attività programmatoria e di
spesa delle regioni. Senza considera-
re il fatto che molte Regioni hanno già
uno scambio con la Corte dei Conti.
Questi meccanismi possono seriamen-
te mettere in discussione il nostro la-
voro portando ad una vera e propria
paralisi».

CARLAATTIANESE
STRASBURGO

dio Siciliotti, secondo cui «si può taglia-
re la spesa di 60 miliardi da impiegare
per scongiurare per sempre l’aumento
dell’Iva, per abolire l’Irap, e per imma-
ginare una detassazione delle imprese
che hanno più del 50% del costo di lavo-
ro». «Il debito - aggiunge - deve essere
abbassato con dismissioni e non con il
costo patrimoniale: la lotta all’evasio-
ne fiscale la facciamo credibilmente
quando dimostriamo che lo Stato è in
grado prima di fare sacrifici su stesso».

SANITÀE NONAUTOSUFFICIENZA
Lo stop alla retroattività delle detrazio-
ni e delle deduzioni, si legge nel parere
della commissione, è richiesto «in
quanto tali previsioni, oltre a violare il
predetto principio di irretroattività del-
le norme tributarie, si pongono in net-
to contrasto con l’esigenza di tutelare
l’affidamento e la buona fede dei contri-
buenti, i quali, nell’effettuare le pro-
prie decisioni di spesa nel 2012, hanno
fatto legittimamente conto sulla possi-
bilità di godere del regime di deducibili-
tà e detraibilità previsto».

Un’altra condizione posta dalla com-
missione Finanze riguarda invece il re-
gime tributario agevolato previsto in fa-

vore delle società agricole che viene
abrogato dal ddl stabilità: anche in que-
sto caso, la commissione chiede di «eli-
minare la retroattività». Diverse poi le
osservazioni: si va dalla «necessità di
adottare tutte le misure utili a scongiu-
rare definitivamente» l’incremento
dell’Iva, fino alla richiesta al governo di
specificare «le caratteristiche essenzia-
li» per gli sgravi dei salari di produttivi-
tà. Si fa poi notare che la franchigia di
250 euro alla detraibilità delle spese fa
saltare la possibilità per le famiglie di
detrarre le spese per la partecipazione
ad associazioni ed impianti sportivi.

La commissione Affari sociali, inve-
ce, ha approvato un emendamento che
cancella il taglio di 600 milioni per il
comparto sanità, mantenendo i saldi in-
variati attraverso i corrispondenti tagli
ai ministeri. Altri emendamenti preve-
dono di destinare 400 dei 900 milioni
del fondo di Palazzo Chigi al Fondo per
la non autosufficienza, altri 450 per
quello per le Politiche sociali e quello
che rimane per promuovere il servizio
civile e l’accoglienza dei minori stranie-
ri non accompagnati.

Anche in questo caso, la parola pas-
sa al Bilancio.

Ha fatto molto rumore la recente deci-
sione della Commissione europea di
cancellare dagli impegni per il 2013, il
Regolamento per la denominazione di
origine dei prodotti extra Ue, il cosid-
detto “Made in”. Ciò a cui si rinuncia è
una serie di norme che avrebbero con-
sentito ai consumatori europei di sape-
re, dall’etichetta, se la borsa o l’abito
appena acquistati fossero stati in real-
tà fabbricati in Cina, in Turchia o co-
munque in un Paese diverso da quello
della griffe, come peraltro già oggi av-
viene per i prodotti importati in vari
Paesi “competitori” tra cui Cina, Giap-
pone e Stati Uniti. A giudizio di molti

quella cassata da Barroso è una misura
che oltre a tutelare i consumatori,
avrebbe rappresentato un potente di-
sincentivo alla delocalizzazione e dun-
que una forma di tutela dell’occupazio-
ne, come spiega l’eurodeputato S&D
Gianluca Susta, che fa notare: «È chia-
ro che un consumatore, tra un prodot-
to famoso fabbricato in Cina piuttosto
che in Italia e in Europa, sceglie sicura-
mente il secondo». Una parola su un
pezzo di stoffa che però ha scatenato
negli ultimi otto anni una vera e pro-
pria guerra, con da un lato i Paesi del
Nord Europa, guidati da Germania e
Gran Bretagna, e dall’altro quelli del
Sud, capeggiati dall’Italia, fortemente
interessata alla tutela dei propri pro-
dotti di qualità, e dalla Francia.

Ufficialmente la cancellazione è sta-
ta motivata con delle recenti sentenze
dell’Organizzazione mondiale del com-
mercio, che avrebbero reso obsoleta la
misura. Il sospetto però è che le poten-
ti lobby del Nord abbiano avuto la me-
glio. Alle reazioni di forte critica arriva-
te da più fronti, tra cui Confindustria,
si è aggiunta ieri quella pesante, e bi-
partisan, degli europarlamentari italia-

ni, che in una riunione a Strasburgo
hanno preso carta e penna per scrivere
a Mario Monti. Peraltro, proprio il Par-
lamento europeo già a ottobre del
2010 aveva approvato a larga maggio-
ranza la proposta di Regolamento. da
anni impegnato sul tema. Nella lettera
al premier, nata da una iniziativa della
relatrice per il “Made in”, l’eurodeputa-
ta di Fli Cristiana Muscardini, gli euro-
deputati denunciano il fatto che la
Commissione Ue abbia assunto una de-
cisione tanto pesante «senza neppure
un incontro informale con il Parlamen-
to europeo», e chiedono a Monti di far
sapere se sia stato consultato e, in que-
sto caso, «quale sia stata ufficialmente
la posizione assunta».

«Molti di noi - si legge nella lettera -
hanno la sensazione che i governi italia-
ni non abbiano saputo, voluto o potuto
intervenire con la necessaria decisione
per risolvere un problema che grava in
maniera negativa sul nostro settore
manifatturiero». Per questo gli eurode-
putati chiedono che l’esecutivo si fac-
cia carico della questione, attivandosi
presso la Commissione perché presen-
ti subito una proposta alternativa.

L’Inailannuncia
750esuberie laCisl
chiedeunconfronto

● La commissione
Affari regionali boccia
i controlli della Corte
dei Conti ● I tagli
alle spese restano

Lettera a Monti: aiuti il «made in»
● Europarlamentari
italiani protestano dopo
il no della Commissione
Ue all’indicazione del
luogo di fabbricazione

Un recente presidio sindacale
di esodati davanti
al ministero del lavoro a Roma
FOTO ANSA

ILCASO

L'Inailannuncia 750esuberi. Lo ha
resonoto ieri la categoriaFunzione
pubblicadella Cisl. «Basta dare i
numeri, i vertici Inail aprano subitoun
tavolosuorganici e
riorganizzazione»,chiede laCisl-Fp
dopoche mercoledì sera l'istitutoha
comunicatodi voler tagliare circa
750posti di lavoro “soprannumerari”.
Tagliveri su postieffettivamente
coperti, che,«sebbene potranno
tradursi inpensionamenti e
prepensionamenti,provocheranno
undanno alla qualitàdei servizi
erogatidall'ente». LastessaCisl
sottolineache si tratta di «una
sforbiciatache non arrivada sola,ma
si sommaaquellaoperata la scorsa
settimanacon una riduzionetotale di
oltre 1.800 postidi lavoro. Atutto
dannodei lavoratori edei cittadini».

CONFCOMMERCIO E CENSIS

Famiglie e carovita: il reddito non copre le spese
Neiprimi seimesi del2012, il 18% delle
famiglie,4,5milioni di persone,non è
riuscitoacoprire lespese con il proprio
reddito.Lorivela un’indaginedi Censis
eConfcommercio,da cui emerge
ancheunforte ritorno al credito al
consumo.Rispettoa seimesi faè
aumentatadal 13,3 al 21% la quota di
chiposticipa ipagamenti, e sono
aumentate le insolvenze. Il 65%dei
nuclei familiari èandato inpari fra
entrateeuscite, soltanto il 17%è
riuscitoarisparmiare. Fra chinon
riesceadarrivarea fine mese, il 56% ha
fattoricorsoai risparmi.A essere in
difficoltàsono soprattutto le famiglie
delMezzogiorno, imonogenitori e le
coppieconun figlio .Tra i3,9milioni di
nucleiche hannoa carico unmutuo
immobiliare,a settembreèaumentata
laquota di chiha dichiarato difficoltà
nella restituzione della rata (14,7%
rispettoall’8,3%digiugno 2011)edi chi
nonèriuscitoa rispettare lescadenze
(4,7%contro il2,2%).

Sul frontedei consumi, regna la
rinunciaaspese importanti
(ristrutturazionedi casa, auto,

elettrodomestici).Aumenta invece la
pressione fiscale su impresee famiglie:
dal45,5%calcolata dalgoverno nel
2013si passa- diceConfcommercio -a
un livello reale del55,2%, al netto del
sommerso.

Retribuzioni in frenata,vendite al
dettaglio ferme.Altridue segnalidi
crisidall’Istat: asettembre l’indice delle
retribuzioniha segnato un+0,1% su
basemensile e+1,4%su base
tendenzialecontro il+1,6%di agosto.
Siallargadunquea 1,8 punti il divario
con l’inflazione che nellostessomese è
risultata al3,2%. Asettembre risultano
inattesadi rinnovo34 accordi
contrattuali (16 dellapubblica
amministrazione), relativi a circa3,8
milionidi persone.

PerConfcommercio quest’anno la
contrazionedel pil toccherà il 2,3%, i
consumicalerannodel 3,3%egli
investimentidel 9,2%.Nel2013 il pil
scenderà invecedello 0,8%, i consumi
dello0,9% egli investimenti del 3,5%.
Tengono leesportazioni: nel2012
calerannodimezzo puntopercentuale
enel2013cresceranno del 2,6%.

Decreto sui costi delle Regioni:
in Parlamento parere negativo

BIANCADIGIOVANNI
ROMA
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Vincenzo De Luca, sindaco di Salerno,
eletto con oltre il 74% dei voti, dice che
nessuno meglio di lui sa quanto sia neces-
sario pescare consensi nell’altra metà
del campo. Ma un conto sono le politi-
che, aggiunge, un conto le primarie.
Chelesembradiquestaprimafasedella
campagnasulleprimarie,per lequalic'è
ancheun ricorsoal Garante?
«L’avvio è stato sconcertante. Si è partiti
senza conoscere la legge elettorale, sen-
za una coalizione, senza la modifica del-
lo statuto e senza le regole. C’è stato un
vero e proprio assedio mediatico al Pd,
teso a condizionarlo con l’accusa di buro-
cratismo e chiusura alla modernità. Io
avrei preferito, a cinque mesi dalle elezio-
ni, un percorso diverso, con un Pd con-
centrato sui problemi dell’Italia e sulla
costruzione di una coalizione. Avremmo
dato ad un paese smarrito un’immagine
di serietà e di affidabilità. Non è andata
così. A un certo punto ci siamo omologa-
ti al quadro di scontro e confusione gene-
rale. Adesso occorre gestire le primarie,
valorizzando gli elementi di vivacità che
possono esprimersi, lasciando perdere
le carte bollate».
La rottamazione prima, le regole ades-
so:secondoalcuniRenziusaquestiargo-
menti per evitare il confronto sui pro-
grammi.Eppuredovunqueva riempele
piazze.
«Non so. Una bozza di programma Renzi
l’ha presentata in rete. Sinceramente
non trovo ragioni di particolare interes-
se. Mi pare che in questi mesi il

“programma” sia stato più la
“rottamazione” del gruppo dirigente,
cioè più un tema interno di partito, che
un programma di governo. E però ci so-
no le piazze piene. Vuol dire che l’esigen-
za di rinnovamento è forte. Il ricambio
del gruppo dirigente è stato fin troppo
ritardato: troppe figure consumate; trop-
pi dirigenti figli del correntismo e del
portaborsismo, privi di legami con il ter-
ritorio. Renzi ha contribuito a dare una
scossa, la sveglia al gruppo dirigente. E
però, secondo me, si poteva esprimere
l’esigenza di rinnovamento in modo più
utile e meno lacerante: comunicando
che, in caso di vittoria del centrosinistra,
si va ad un ricambio totale di tutte le for-
ze già presenti nei precedenti governi».
Pier Luigi Bersani non rischia di pagare
loscottodiappoggiarequestogoverno,
anche quando vara misura pesanti da
mandaregiùperilPd,durantelacampa-
gnaelettoraleper leprimarie?
«Monti ha salvato questo paese. Ed è meri-
to soprattutto nostro averlo consentito.
Ma dobbiamo rivendicare, senza imbaraz-
zo, una nostra linea chiara. Oggi la mia
critica al Governo non è per eccesso di ri-
gore, ma per difetto. I tagli lineari penaliz-
zano le realtà virtuose. Le politiche verso
i comuni sono un disastro. Non c’è la sbu-
rocratizzazione radicale che sarebbe ne-
cessaria. Non ci sono procedure straordi-

«All’Italia serve un governo sostenuto
da una maggioranza politica omoge-
nea. Anche per realizzare una svolta in
Europa». E François Hollande non so-
lo annuisce, ma assicura a Pier Luigi
Bersani che un suo «aiuto» affinché
l’obiettivo sia centrato, prima delle
prossime politiche, non mancherà. Il
leader de Pd riparte da Parigi soddisfat-
to. All’incontro all’Eliseo con il presi-
dente della Francia si è non solo regi-
strata un’intesa sui rischi di un «avvita-
mento» tra austerità e recessione, sul
fatto che al rigore vadano affiancate mi-
sure per la crescita, sulla necessità di
realizzare l’agenda dei progressisti per
un’Europa «più solidale».

La tappa francese è servita a Bersa-
ni per dimostrare che non è vero che
all’estero si tifi esclusivamente per il
Monti-bis. C’è un fronte progressista,
che come evidenzia la conquista
dell’Eliseo da parte di Hollande negli
ultimi mesi cresce nei consensi, che ve-
de come una «eccezione» da non ripete-
re un governo dei tecnici sostenuto da
una maggioranza eterogenea. Lo ha
detto l’altro giorno arrivando a Roma il
presidente della Spd tedesca Sigmar
Gabriel. E anche Hollande, che per pri-
mo ha rotto il fronte conservatore con-

quistando l’Eliseo contro Nicolas
Sarkozy, auspica ora di vedersi affian-
care da altri governi di segno progressi-
sta. E se Bersani e Gabriel (in Germa-
nia si va alle urne in autunno) sono an-
dati la primavera scorsa a Parigi per
siglare il manifesto dei progressisti e
lanciare la volata all’allora candidato
del Partito socialista francese, il favore
prima delle prossime politiche verrà ri-
cambiato.

UN’ALTRA EUROPAÈ POSSIBILE
Bersani arriva nel cortile d’onore
dell’Eliseo visibilmente soddisfatto del
colloquio avuto. Parla di incontro «ami-
chevole», con Hollande, sorridendo:
«Non è la prima volta che ci vediamo,
ma questa volta l’ho chiamato signor
presidente ed è stata una grandissima
soddisfazione». I due si sono trovati
d’accordo sul fatto che «un’altra Euro-
pa è possibile», e sul fatto che c’è «la
possibilità di una piattaforma che vede
una convergenza larga e precisa dei
partiti progressisti e dei governi che si
ispirano alle forze progressiste».
L’obiettivo è «avere un’Unione euro-
pea che insieme al rigore metta un po’
di lavoro. Il meccanismo austerità-re-
cessione-austerità sta mettendo in diffi-
coltà tutta l'Europa».

Hollande e Bersani si sono trovati
d’accordo anche sul fatto che mentre
sulla teoria si va forte, sulle risposte
concrete da dare le risposte non sono
così veloci come dovrebbero. «La cosa
che abbiamo sottolineato entrambi è
che non abbiamo molto tempo», rac-
conta Bersani sottolineando che «le
proposte ci sono, la piattaforma pure,
e quindi le decisioni devono essere più
rapide»: «Non si può essere trattenuti
dalle diverse situazioni nazionali, opi-
nioni pubbliche, elezioni. Bisogna arri-
vare a qualche decisione. Questa è net-
tamente la mia opinione, consideran-
do in particolare il caso dell'Italia che è
molto problematico».

Per quanto riguarda il nostro Paese,
il leader del Pd esclude che la soluzione
per superare la crisi sia da individuare

nel Monti-bis. A chi gli domanda quan-
te possibilità ci siano di ripetere l’espe-
rienza del governo tecnico, Bersani ri-
spode così: «Zero, se Monti-bis vuol di-
re andare avanti con delle maggioran-
ze spurie. Per il resto decide la politica,
abbiamo diritto in Italia ad avere un
confronto politico come negli altri Pae-
se, dare coerenza ad un progetto politi-
co. Questa è la responsabilità che le for-
ze politiche devono prendersi nei con-
fronti dell'elettorato. Non credo affat-
to che una persona come Monti possa
tornare alla Bocconi, la Bocconi ne fa-
rà a meno. Assieme a lui, se tocca a noi,
valuteremo quale può essere il suo mi-
glior contributo».

E l’incontro con Hollande è servito a
Bersani a dimostrare che neanche
all’estero si ritiene che un reincarico a
Monti sia l’unica soluzione per dare sta-
bilità al nostro Paese e, di conseguen-
za, al quadro europeo. «Con Hollande
abbiamo una visione comune - raccon-
ta ancora il leader del Pd - lanciare un
grande progetto europeo sul piano po-
litico e culturale. C'è l'esigenza di un
orizzonte europeo che non può essere
ritenuto utopia, perché l'alternativa è
un disastro». La ricetta prevede una
maggiore integrazione e, accanto alle
norme sul rigore, comuni politiche eco-
nomiche e fiscali che aiutino a creare
maggiore occupazione, redistribuzio-
ne, equità.

Oggi Bersani sarà a Tolosa, dove in-
terverrà al congresso del Partito socia-
lista francese. Ma poi saranno i france-
si a venire in Italia, prima della prossi-
ma primavera. Il leader del Pd sa infat-
ti che da parte di Hollande «non man-
cherà», per la prossima campagna elet-
torale italiana, «incoraggiamento e aiu-
to».

● Superate le 20mila
firme come Bersani
Renzi, Vendola
e Tabacci ● Berlinguer:
regole chiare dall’inizio

ILCENTROSINISTRA

Bersani e Hollande:

SIMONECOLLINI
scollini@unita.it

. . .

«Il tema delle alleanze
è decisivo. Queste non
sono elezioni comunali»

Alla fine Laura Puppato ce l’ha fatta (in
Sardegna ha potuto contare sull’aiuto
di Sel) e ieri sera alle 8 erano arrivate
anche le sue 20mila firme, tetto mini-
mo per la partecipazione alle primarie.
Dunque i candidati ufficiali alla corsa
per la premiership del centrosinistra so-
no cinque: Pier Luigi Bersani, Nichi
Vendola (se non sarà condannato, altri-
menti ha annunciato che si ritirerà dal-
la scena politica), Metteo Renzi, Bruno
Tabacci e Laura Puppato.

Intanto ieri il Comitato dei Garanti
ha inviato una contromemoria al Ga-
rante per la Privacy - a cui è ricorso Ren-
zi contro la pubblicità dell’elenco dei vo-
tanti - argomentando i motivi per i qua-
li sarebbe infondato. «Nelle regole da
noi scritte - spiega il presidente Luigi
Berlinguer - non si è mai parlato di pub-
blicità on line degli elenchi». L’Albo de-
gli elettori sarà patrimonio dei tre parti-
ti che hanno organizzato e partecipato
alle primarie, mentre l’elenco di coloro
che aderiranno al Manifesto della coali-
zione «Italiabenecomune» sarà consul-
tabile soltanto presso le sedi dei partiti
stessi. «Partecipazione, trasparenza e
regole certe sono la nostra bussola. Le
regole e l’organizzazione intorno alle
primarie di centrosinistra - scrive in
una nota il presidente - hanno costitui-
to fin dall’inizio l’oggetto di alcuni no-
stri provvedimenti per favorire il massi-
mo di affluenza dei cittadini. Nei testi
del Collegio dei garanti, infatti, non è
presente né il rischio né tantomeno la
volontà di possibili violazioni del diritto
alla privacy». Dal comitato del sindaco
fiorentino commentano che il ricorso
«non è stato inutile», visto che «si va ver-
so un riequilibrio della regole». Rober-
to Reggi aggiunge: «A leggere le indi-
screzioni mi verrebbe da dire che abbia-
mo ottenuto tutto, poi però vedo mezze
marce indietro e mi viene da ridere». Di
parere opposto Berlinguer: «Non c’è
stato bisogno di riequilibrare regole
che erano chiare sin dall’inizio. Sareb-
be bastato leggerle, non abbiamo cam-
biato nulla, nei nostri documenti la for-
ma di comunicazione on line non è pre-
vista né consentita».

Sarà possibile, invece, pre-registrar-
si on line inserendo i propri dati, stam-

pare il certificato e con quello anda-
re nell'ufficio elettorale i giorni pri-
ma del voto, o il giorno stesso delle
primarie, così da semplificare le pro-
cedure. A deciderlo è stato il Coordi-
namento delle primarie, (del quale
da ieri fa ufficialmente parte, in quali-
tà di rappresentante di Matteo Ren-
zi, Lino Paganelli) che sta ultimando
la delibera che prevede anche le mo-
dalità di voto per lavoratori e studen-
ti fuori sede (si potrà votare nel Co-
mune dove si lavora o si studia andan-
do a registrarsi) e per gli italiani resi-
denti all’estero.

Reggi, nel giorno in cui Bersani in-
contra Hollande a Parigi, fa ironia:
«So che il mio amato segretario è an-
dato da Francois Hollande. Se è anco-
ra lì gli spieghi come facciamo le pri-
marie da noi e se il presidente france-
se non si mette a ridere gli pago da
bere...». Renzi, dal canto suo, di fron-
te ai sondaggi che lo danno in calo, si
dice sereno. Annuncia «due grandi
novità» per gli ultimi giorni di campa-
gna elettorale, che, assicura, gli fa-
ranno fare «il botto».

Bersani non scende in polemica
sulle regole. Commenta, invece, la
candidatura di Tabacci come «un fat-
to significativo per la coalizione di
centrosinistra. È importante che
una personalità con il suo profilo con-
corra a definire il progetto di gover-
no di “italia bene comune” parteci-
pando in prima persona alla grande
esperienza democratica delle prima-
rie della coalizione di centrosini-
stra». Tabacci ringrazia il segretario,
rimette le sue deleghe di assessore
nelle mani del sindaco di Milano e
presenta un’integrazione alla Carta
d’intenti. Un documento aggiuntivo
di adesione alla Carta di intenti - co-
me gli aveva suggerito Rosy Bindi -
per aggiungere esplicitamente il rico-
noscimento all'azione del governo
guidato da Mario Monti. «La nostra
coalizione - si legge nell’integrazio-
ne - si candida come alternativa mo-
rale e politica al lungo periodo berlu-
sconiano, responsabile di aver lascia-
to un cumulo di macerie nel Paese e,
proprio per questo, non può che rico-
noscere la positività dei passaggi po-
litici che, con l'accorta regia istituzio-
nale del Presidente Giorgio Napolita-
no, hanno portato al governo di Ma-
rio Monti». Poi precisa: non sta candi-
dando Monti alla premiership.

M. ZE.
ROMA

Il voto in un seggio delle precedenti primarie

. . .

Il leader Pd e il presidente
francese: governo
dei tecnici «eccezione
da non ripetere»

«I delusi del Pdl? Si conquistano
alle elezioni, non alle primarie»

L’INTERVISTA

VincenzoDeLuca

IlsindacodiSalerno:«IlPd
ha lesuecolpemasono
inaccettabili critiche
chenonvengonomosse
nemmenoachi ilPaese
lohadistruttodavvero»

. . .

Dall’Eliseo non mancherà
un sostegno
alla campagna elettorale
dei Democratici

Puppato ce la fa
La pre-registrazione
possibile on line

● L’incontro all’Eliseo
rilancia l’agenda
dei progressisti
in Europa ● Monti bis?
«Zero possibilità»

. . .

Il leader Pd: importante
che Tabacci concorra
a definire il progetto
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SEGUEDALLAPRIMA
La crisi economica è grave e quella sociale è
intollerabile; la strategia dell’austerity à la Merkel sta
affondando se stessa e le economie nazionali in una
recessione tanto evidente che anche alla Commissione
di Bruxelles e alla Bce a Francoforte non fanno più
molto per nasconderlo. Ma il riconoscimento di un
fallimento non significa automaticamente l’indicazione
di un’alternativa. Il 17 marzo scorso, tre forze
importanti della sinistra europea provarono a delineare
«un’altra politica per l’Europa» con quello che venne
chiamato il «Manifesto di Parigi», firmato dal Parti
Socialiste, dalla Spd e dal Partito democratico e
appoggiato da altre formazioni, come il Labour, i
socialisti belgi e i laburisti olandesi.
Negli otto mesi passati da allora sono accadute molte
cose. La più importante è che Hollande è diventato
presidente, facendo scendere le proprie idee dal cielo

della politica al terreno concreto
del potere istituzionale e dei
rapporti di forza internazionali.
Ciò gli ha permesso di cucire,
anche con l’Italia del governo
Monti, una rete di alleanze nella
battaglia per il cambiamento
delle strategie anticrisi che ha
dato qualche prova della propria
forza: è dubbio che le misure
antispread e la stessa linea
Draghi di intervento della Bce sul
mercato secondario dei titoli
avrebbero mai sfondato nei
Consigli europei senza una

sponda forte come l’Eliseo e la sinergia con Roma (e
Madrid). Anche i socialdemocratici tedeschi hanno
dato battaglia alla linea Merkel e, superate divisioni
interne e timidezze di natura elettoralistica,
propongono per il voto dell’anno prossimo un
programma che prevede forti riforme sul capitolo delle
regole da imporre ai mercati finanziari e il principio
della condivisione del debito, ancora indigesto alla
maggioranza dei tedeschi (ma le battaglie politiche
proprio a questo servono: far cambiare opinione alle
persone). Recentemente, l’istanza della
regolamentazione dei mercati è stata ripresa con forza
dal leader laburista britannico Miliband proprio nel
paese più «difficile» per chi vuole quelle riforme.
Esiste, insomma, uno schieramento politico che, pur
con molte contraddizioni interne e con tante timidezze,
definisce il terreno di un’alternativa all’Europa dei
sacrifici sull’altare del Dio Pareggio di Bilancio e della
liquidazione del welfare. L’incontro di Parigi ne è stato
eloquente testimonianza riproponendo, come già il
manifesto, la centralità delle politiche per il lavoro e
per gli investimenti. Sarebbe sbagliato, però, lasciarsi
prendere dall’ottimismo. Contro la costruzione di una
reale alternativa all’austerity restano tre ostacoli
possenti. Il primo, che va riconosciuto onestamente
dalla sinistra anche se viene usato troppo spesso come
alibi dalla destra, è la stessa gravità della crisi nei paesi
a debito forte. Misure tutte “finanziarie” come gli
acquisti dei titoli da parte della Bce sono
probabilmente inevitabili in questo momento, anche se
si muovono sul terreno «del nemico» e sono,
soprattutto, molto discutibili sul piano dei controlli
parlamentari e democratici. Il secondo ostacolo sono i
rapporti di forza tra i paesi e tra le loro politiche
economiche in Europa. Nonostante Hollande, le
suggestioni monetariste e neoliberiste che hanno preso
il sopravvento negli anni ’80 sono ancora molto forti.
Non tanto, forse, nell’opinione pubblica dei diversi
paesi, ma molto, moltissimo, tra le classi dirigenti. La
battaglia è tutta da combattere, e non bastano certo i
manifesti e gli incontri tra i leader, per quanto
importanti e significativi possano essere.
Il terzo ostacolo è tutto interno allo schieramento
progressista. Troppo a lungo anche la sinistra, in
larghe sue parti, si è sottomessa alla cultura dominante
di un pensiero unico economico che escludeva ogni
alternativa alla pura e semplice tenuta dei conti di
bilancio. Da questa propensione alla rinuncia ad
esercitare un’egemonia propria non è stata esente
neppure la sinistra italiana. Può darsi che le cose, sotto
questo aspetto, stiano cambiando, anche sull’onda del
sempre più evidente fallimento delle ricette di
austerity, ma non c’è dubbio che la questione si ponga
anche nel confronto di questi tempi di primarie. In
questo senso, la consonanza di accenti sulla necessità di
cambiare strategia tra il presidente socialista francese e
il leader della più importante forza riformista d’Italia è
un segnale che pesa anche sul dibattito nel nostro
paese.

narie per aprire cantieri, al di là del lavoro
importante di Barca. E non c’è la percezio-
ne di come viva la gente di carne ed ossa».
Il Paese vede allargarsi le distanze eco-
nomicheesociali tra ilNorde ilSud.Co-
sa dovrebbe fare il prossimo governo
peraffrontare questaemergenza?
«I dati Svimez ci parlano di un Sud che
arretra: 140mila emigrati all’anno, disoc-
cupazione giovanile drammatica; sicu-
rezza nelle città a rischio, con un’espan-
sione delle mafie che si estendono a tutta
Italia. Noi siamo in condizione, in un con-
testo di rigore, di fare altro: per le impre-
se e per la povera gente; per la sicurezza
e la sburocratizzazione; per il Sud e la
crescita».
Sindaco, lei appoggiaBersani. Perché?
«Bersani mi pare rappresenti un punto
di equilibrio utile per dar vita ad una coa-
lizione e garantire capacità di governo
su una linea riformista. E prendo in paro-
la il suo impegno per il rinnovamento.
Essendo io del tutto autonomo, valuterò
l’effettività di questo impegno».
Cos'èchenonlepiacedelgiovanesinda-
co, che alcuni definiscono il Blair italia-
no?
«Ho detto del suo merito. Per il resto non
ci si può muovere come in un’elezione
comunale. Il tema delle alleanze è decisi-
vo. Puoi rifiutare Sel per acquisire con-
senso moderato, ma poi partecipi alle pri-
marie con Vendola. E allora? Il tema ge-
nerazionale è reale, ma il suo uso esclusi-
vo è sbagliato. Per me rinnovamento è
radicamento nei territori, capacità di go-
verno e militanza. Il certificato di anagra-
fe è troppo poco. Ci sono trentenni già
corrotti dal correntismo e parlamentari
da cambiare non dopo tre, ma dopo mez-
za legislatura. Apprezzo la battaglia an-
che dura, ma non le aggressioni persona-
li e il dileggio, che ti guadagnano l’ap-
plauso ma aprono ferite difficili da rimar-
ginare. Non si può perdere il senso uma-
no della lotta politica. E ancora, mi lascia-
no freddo gli elementi “artificiali” e for-
zatamente mediatici, la ricerca ossessiva

di una battuta al giorno. E, infine, non mi
piace un messaggio devastante che può
arrivare ai più giovani: la carriera qui,
subito e a qualunque costo. Non va bene.
Ce ne sono fin troppi già proiettati sulle
prossime candidature».
Unodegliargomentichetienebancoal-
leprimarieèla"conquista"deidelusidel
Pdl. Come, inseguendoli sulle loro posi-
zionipiù"liberiste"?
«Il voto di centrodestra va benissimo al-
le elezioni, non alle primarie. Per le pri-
marie o c’è un’adesione vera alla coali-
zione o non è accettabile. Io sono prima-
tista mondiale nella conquista di voti mo-
derati, con il mio 74,5%. Quei voti si con-
quistano con l’esempio di vita e i risulta-
ti concreti. Non lisciando il pelo, ma par-
lando un linguaggio di verità; rifiutando
parassitismi e liturgie parasindacali;
sburocratizzando le procedure; rispet-
tando chi crea lavoro e ricchezza e ha il
coraggio di investire. E, infine, parlando
senza imbarazzo della sicurezza, come
bene primario da difendere».
Renziaccusaidirigentidisinistradiaver
consegnato il Paese a Berlusconi per
vent'anni.
«Io sono dirigente solo di me stesso in
un Pd nel quale purtroppo non si fanno
valutazioni di merito. Tutto quello che
ho fatto, l’ho fatto non grazie al partito,
ma nonostante il partito. Nelle battaglie
di rinnovamento, a cominciare dalla
Campania, credo siano tutti dieci passi
dietro di me. Detto questo, occorrono
valutazioni oggettive. Certo il Pd non ha
sciolto tanti nodi programmatici e non
ha avuto capacità espansiva. Ma è inac-
cettabile rivolgere all’interno del Pd cri-
tiche non rivolte nemmeno a chi il pae-
se lo ha distrutto davvero».

Il segretario del Pd Bersani
durante l’incontro
a Parigi con il presidente
francese Hollande

. . .

Dopo
il Manifesto
si definisce
un’alternativa
all’austerità
e alla
liquidazione
del welfare

ILCOMMENTO

PAOLOSOLDINI

serve un governo politico L’Europa che vuol
uscire dalla crisi
a sinistra

ILCASO

Bruxelles, Iovine
lascia l’Aldeepassa
nelladelegazionePd
Newentry nella delegazionedel Pd
alParlamento europeo. Da ieriè
ufficiale l’adesione al Partito
democraticodell’europarlamentare
Vincenzo Iovine,con il conseguente
passaggioaBruxelles dal gruppo
dell’Alde(l’Alleanzadei liberali edei
democratici allaquale aderiva,
essendostato elettocon l’Italia dei
Valori)a quellodeiSocialisti e
democratici (incuimilitano i
colleghidelPd), comeannunciato in
plenariaa Strasburgo dal
vicepresidentedelParlamento
europeo,Gianni Piettella, all’inizio
dellevotazioni.

«Ilmotivo dellamiasceltaè la
pienacondivisionedelpercorso
intrapresodal Pd,che in un
momentocruciale ha saputo
anteporreagli interessi dipartito
quellidel Paese», haspiegato
Iovine.

«Siamofelici della scelta
compiutada Iovine - commenta il
capogruppodel Pda Bruxelles,
DavidSassoli -Da oggi la
delegazionedelPd siarricchisce di
unafigura autorevole,che rafforza il
gruppodeiSocialisti Democratici e
insiemepone ilPartito democratico
tra ledelegazioni più fortidel
Parlamentoeuropeo».

Parolecui si associaMaurizio
Migliavacca,coordinatoredella
segreterianazionale delPd,
soddisfattodella «notiziache
confermaerafforza ilbuon lavoro
checome Pd stiamo portando
avanti in Europa».

. . .

«Renzi ha dato una scossa
ma doveva farlo in modo
più utile, meno lacerante»
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Ex governatore del Veneto ed ex mini-
stro, Giancarlo Galan è stato tra i fon-
datori di Forza Italia. Adesso vorrebbe
adattarne lo spirito al 2013, e con que-
sta mission si candiderà alle primarie
del Pdl: «Ormai non c’è strada possibi-
le che la rivoluzione dei liberali».
Alfano,secondolei,nonincarnaadegua-
tamentelaversione2.0dellospiritoaz-
zurro?
«Guardi, ho deciso che non farò pole-
miche con i miei contendenti. In parti-
colare, di Alfano ho un’ottima opinio-
ne. Da lui mi divide un’idea politica.
Quello che non condivido del suo pro-
getto è che assomiglia a una riedizione
della Democrazia Cristiana con l’ag-
giunta della destra. Operazione valida
ma non sufficiente».
Cosamancaaldisegnodel segretario?
«È troppo legato a schemi vecchi, così
non si vince. Io voglio mettere insieme
liberali, cattolici e riformatori. Questi
ultimi nello schema alfaniano manca-
no, mentre i liberali sono in secondo
piano».

Veramenteoggituttisidiconoliberali…
«Appunto. Io sono contro le ipocrisie».
Poi però bisognerà formare una coali-
zione. Lei condivide l’afflato per la
«grandenave deimoderati»?
«Sì, l’approdo è quello. Ma con questa
legge elettorale per governare serve il
51%, e lo si raggiunge con un progetto
moderato e inclusivo, non estremi-
sta».
Ora, definire Alfano estremista forse è
unpo’esagerato..
«Penso alla posizione espressa dal mio
governo, da Sacconi e Roccella, sul ca-
so Englaro. Io sono liberale anche sui
temi etici e sui diritti civili. Mentre le
scelte di Alfano e degli ex An su diritti
dei gay, adozioni, fine vita, sono assolu-
tamente retrive».
Qualcunolediràdicandidarsialleprima-
riedelcentrosinistra.
«Io non mi vergogno di avere alcuni
temi in comune con il centrosinistra.
Pensiamo alla legge sul divorzio, del
resto».
Le vostre saranno primarie per la pre-
miership o la leadership? Se davvero
BerlusconihasondatoMonticomepros-
simo titolare della «casa dei moderati»

il camposi restringe molto.
«A me sembrano primarie per la lea-
dership del Pdl, o di come si chiamerà
il partito in futuro. Per farle di coalizio-
ne bisogna che prima ce ne sia una».
Aperteochiuse?
«Aperte. È un referendum tra elettori,
il contrario sarebbe un nonsenso. Il
mio elettorato sono i delusi, gli indeci-
si, i non motivati. Quelli che hanno cre-
duto in un progetto politico che poi
non ha trovato riscontro».
Cicchittoavvisa:nonsialafieradelleva-
nità.Le fischiano leorecchie?
«Non mi sento toccato. Voglio rappre-
sentare un’area politica, i liberali, e
un’ottima esperienza di governo regio-
nale durata 15 anni, e ne tirino fuori
loro una migliore».
Formigonilerisponderebbe:laLombar-
dia.

«Non temo confronti sul sistema sani-
tario. Non credo abbia governato me-
glio di me»
Non teme che la sua candidatura risulti
troppo«nordista»enonabbastanzana-
zionale?
«Non me ne importa niente. Il Paese
senza il Nord non può andare avanti e
non lo si può appaltare interamente ad
un altro partito».
Hasentito Berlusconi?Ècontentodella
suadiscesa incampo?
«C’è stata una conversazione privata.
Posso dire che non mi ha chiesto di fer-
marmi».
EAlfano?
«Mi ha fatto una nobile e gradita telefo-
nata in cui ha manifestato apprezza-
mento per i modi in cui ho posto la mia
candidatura».
AllafinesièconvintoancheleicheBerlu-
sconi ha fatto bene a compiere il fatidi-
copasso indietro?
«Questo lo dirà il tempo. Io dentro pro-
vo grande amarezza. Sarò un senti-
mentale, un tenerone, ma con Silvio
ho passato 28 anni. Il 60% della mia
vita da adulto. Lo vorrò sempre come
consigliere, e so che lui ci sarà».

«Voglio primarie apertissime. Il mio
obiettivo è prendere un voto più del vin-
citore della competizione nel Pd». Il
giorno dopo il passo indietro ufficiale di
Berlusconi, per Alfano comincia la parti-
ta. Il tavolo delle regole è convocato
martedì prossimo a tambur battente:
dovrà appunto stabilire se si tratterà di
una gara chiusa nei recinti nel partito o
aperta a competitor esterni. Sognando,
dopo il no di Montezemolo, Casini o Bo-
nanni. Ma per il segretario imporre la
sua griglia non sarà facile: mezzo parti-
to le vuole in un modo, mezzo nell’altro.
E tutti gettano un occhio a quello che
farà Mario Monti. Perché se Berlusconi
ha davvero sondato il premier come ere-
de del rassemblement dei moderati,
dunque destinato a rimanere a Palazzo
Chigi, allora tanto vale mettere in piedi
primarie per la leadership anziché per
una premiership che non vedrà mai la
luce.

Il Cavaliere ieri ha ribadito l’addio
con un videomessaggio letto su Sky: «So-
no fiero e cosciente dei limiti della mia
opera. Sta al Pdl e ai suoi giovani trova-
re uno spunto per superare la crisi e ri-
produrre il miracolo del ‘94». E il parti-
to si divide in quelli che pianificano un
futuro deberlusconizzato (Lupi, Ale-
manno, Frattini, Cicchitto, ovviamente
Alfano), quelli che non ci credono (Bian-
cofiore, Ciarrapico) e quelli che lo consi-
derano un “passo di lato” (Bernini). Ma
il 16 dicembre è dietro l’angolo e il pro-
nostico più diffuso ieri tra i deputati era-
no liti furiose al tavolo delle regole. Do-
ve la squadra allargata del segretario
siederà insieme alla nomenklatura: i
coordinatori Verdini e La Russa, i capi-
gruppo Cicchitto, Gasparri e Quaglia-

riello, poi Lupi, Frattini, Meloni. Si di-
scuteranno le firme da raccogliere, le
modalità di registrazione, le incompati-
bilità, la fedina penale.

Del resto, il regolamento varato da Al-
fano appena insediato prometteva palet-
ti rigidi ai doppi incarichi e alle penden-
ze giudiziarie. Frattini, choccato dagli
scandali, vorrebbe escludere i condan-
nati in primo grado. Alfano, forse, addi-
rittura i rinviati a giudizio. Argomento
spinoso nel Pdl, si attende dibattito al
calor bianco. Ma il punto dirimente è un
altro. Se sono primarie di partito posso-
no essere aperte o no ai non iscritti. Se
invece saranno di coalizione, ci sarà un

solo candidato per il Pdl e uno per ogni
altro partito. Ma quale coalizione si può
ipotizzare senza una parola definitiva
sulla legge elettorale?

Il toto-candidature intanto va avanti
a prescindere dalle regole. «Tutti ci stia-
mo pensando» ammette candida Rena-
ta Polverini. E dunque. Alfano, ovvia-
mente, si gioca tutto nel segno della
“casa dei moderati” modello Ppe. È il
delfino, favorito sulla carta, ma ad alto
rischio sgambetti. Sostenuto dalla cor-
rente dei 40enni azzurri (Gelmini, Fit-
to, Carfagna, Frattini) ma anche dall’ala
meno dura degli ex An, da Matteoli a
Gasparri. È il nocciolo duro del post-ber-
lusconismo e vuole traghettarsi nella
«grande nave del Ppe italiano». Così Cic-
chitto avvisa i pretendenti: «Non faccia-
mo la fiera delle vanità». E il gentleman
Antonio Martino mena fendenti alla pa-
sionaria Daniela, la “Nikita” del Foglio:
“Santa de che? Evitiamo velleitarismi”.
Più freddo nei confronti di “Angelino” è
La Russa, che ammette l’allontanarsi
dello «spacchettamento» (eufemismo
per scissione) ma non ha deciso il da far-
si. L’idea di contarsi sul territorio, candi-
dando Giorgia Meloni, è un’ipotesi. Ale-
manno si è sfilato, resterà a fare il sinda-
co e sosterrà il suo segretario. Il gover-
natore Formigoni è timasto sul vago:
«Non ci ho pensato, sono troppo impe-
gnato con le vicende in Regione». An-
che perché la data delle primarie e quel-
la del voto per il Pirellone potrebbero
coincidere, e sarebbe un ulteriore pro-
blema.

Agguerrita Daniela Santanché, sfi-
dante annunciata di Alfano e del monti-
smo. In campo anche Giancarlo Galan,
l’ex governatore veneto noto per le liti
feroci con la Lega e con Tremonti. «Mi
candido per lo spirito del ’94 e per la
rivoluzione liberale» ha detto ieri, ma
lancia una frecciatina: «Non mi fido dei
liberali dell’ultim’ora». Alessandra Mus-
solini vorrebbe correre per mettere in
agenda i temi della violenza contro le
donne, della disoccupazione femminile
e dei diritti dell’infanzia. Il sindaco di Pa-
via Alessandro Cattaneo potrebbe tene-
re alte le insegne degli ex Formattatori
evolutisi nel Movimento dei Sindaci un-
der 40. Oppure il suo omologo di Ascoli
Piceno Guido Castelli, combattivo ex
An. Il «nuovo entusiasmo» per le prima-
rie non tocca Giorgio Stracquadanio:
«Se corro anch’io? Ma queste sono can-
didature per la curatela fallimentare».

L’INTERVISTA

GiancarloGalan

«L’obiettivodelsegretario
somigliaaunariedizione
dellaDcunpo’più
didestra.Micandido
percostruirealtro,
nonpervanità»

«Sfido Alfano, il suo progetto escude i liberali»

Si è svolto in commissione Affari costi-
tuzionali del Senato il primo voto sugli
emendamenti al testo base di riforma
della legge elettorale. Un voto più che
altro simbolico, visto che all’unanimità

è stata respinta la proposta dei Radica-
li di sopprimere l’articolo 1 della legge
che equivale, di fatto a cancellarla.

Il voto ha dunque messo in moto il
meccanismo per procedere sulla modi-
fica della legge elettorale, che tutti i
partiti hanno definito necessaria, in to-
tale accordo con il Quirinale, che più
volte ha sollecitato il Parlamento e le
forze politiche perché si arrivi a nuove
norme capaci di riallacciare il legame
tra cittadini e politica.

Il calendario dei lavori in commissio-
ne prevede che le giornate di martedì e
mercoledì, quindi dopo il voto di dome-
nica in Sicilia, siano dedicate al voto
sugli emendamenti che sono 210. «Con-
tinueremo le votazioni, magari anche

● Daniela Santanché
è pronta a correre,
la segue Galan, ci pensa
Alessandra Mussolini
● Martedì tavolo
per le regole: si vota
il leader del partito
o della coalizione?

● In commissione
il voto sul primo di 210
emendamenti
● Calderoli: possibile
decretazione d’urgenza

ILCENTRODESTRA

FEDERICAFANTOZZI
ROMA

Pdl, liberi tutti
primarie e caos

. . .

«Berlusconi non mi ha
fermato. La sua uscita
di scena mi provoca
un’enorme amarezza»

IL CORSIVO

Un partito
normale
MARCELLACIARNELLI

Legge elettorale
nuova partenza

M.CI.
ROMA

● Colpisce più di tutto nelle ore in cui i
big del Pdl si trovano a fare i conti con
un partito il cui il leader carismatico ha
scelto le retrovie e loro sono stati, di
conseguenza, catapultati in prima linea,
l’enfasi con cui tutti, compreso il
segretario, si sono lanciati nell’elogio
delle primarie.
Sì, proprio di quello strumento che da
quando è stato scelto dal centrosinistra
per decidere democraticamente dei
propri candidati, è stato attaccato in
tutti i modi da un centrodestra che il
Capo ce l’aveva e per di più indisponibile
a essere messo in discussione.
Un po’ i giovani ci avevano provato a
chiedere le primarie. Ed erano stati
riportati alla ragione con il messaggio
chiaro di un’assenza calibrata del
Cavaliere. Gli altri per parlare di
primarie non avevano trovato di meglio
che avanzare critiche al centrosinistra e
cavalcare secondo la loro logica il
confronto, anche duro, nelle fila di
Bersani&C.
Ora tutti a gridare al nuovo senso di
libertà che si respira. Ma anche tutti a
valutare quanto convenga candidarsi.
Quanto valga la pena di mettere il
bastone tra le ruote all’erede designato
che poi, se vincesse, potrebbe vendicarsi.
Sono così le primarie viste da destra..

F. FAN.
ROMA
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N
el listone liberal mode-
rato targato Monteze-
molo si litiga ancora
prima di partire. E
non si tratta di bazze-
cole, o solo di rivalità

tra le tante primedonne che sono state
coinvolte nell’operazione: ma di un no-
do politico che ha il nome di Mario Mon-
ti, e riguarda la continuità o discontinui-
tà del nuovo soggetto dalle politiche dei
tecnici.

Al termine di una giornata di tensio-
ne, ieri sera, poco prima delle 21, il ma-
nifesto politico di Italia Futura è stato
pubblicato sul sito, con un appello alla
società civile dal titolo «Verso la Terza
Repubblica» e il lancio della conven-
tion del 17 novembre a Roma «per una
giornata di riflessione sulla ricostruzio-
ne dell’Italia». Ma tra i firmatari-promo-
tori sono spariti alcuni dei big che era-
no stati coinvolti nell’operazione, da
Emma Marcegaglia al numero uno di
Bnl Luigi Abete. Ieri infatti qualcosa si
è inceppato. È stata una giornata di tele-
foni bollenti, di bozze del manifesto
scritte e riscritte, di mediazioni cercate
e non trovate. Tanto che, a ora di cena,
Oscar Giannino, Marcegaglia e Abete
si sono chiamati fuori. Troppo scarsa la
spinta liberale nel testo curato dal coor-
dinatore politico di If Carlo Calenda.
Troppo deboli la spinta ad andare «ol-
tre Monti» e il riferimento alla riduzio-
ne della pressione fiscale. «E non è cer-
to una questione sulla persona di Mon-
ti, che ha ridato prestigio all’Italia»,
spiega Giannino. Ma una questione di
priorità politiche.

Stando a qualificate indiscrezioni, al-
la fine l’idea di una lista montiana doc,
sponsorizzata da altri firmatari illustri
come Raffaele Bonanni, il numero uno
delle Acli Andrea Olivero, e soprattutto
il ministro Andrea Riccardi, avrebbe
prevalso. Neppure un ultimo pressing
serale di Abete per ottenere delle modi-
fiche avrebbe avuto successo. Insom-
ma, hanno vinto i montiani. E il proget-
to, per ora solo un desiderio, di poter
inserire nel simbolo della nuova lista la
dicitura «per Monti».

Una bella grana, per Luca di Monte-
zemolo. Che, lasciato in corsa il treno
Italo, ora ha deciso di fare sul serio. E
ha scelto di sposare, almeno per ora, la
linea della componente cattolico-mon-
tiana, di pescare nell’arcipelago di To-
di, sperando anche in un sostegno delle
gerarchie vaticane. Tra i firmatari, ol-
tre a Riccardi (l’unico ministro presen-
te) compare anche Mario Marazziti, un
altro dei padri storici della comunità di

Sant’Egidio.
Non è un mistero, d’altro canto, che

il gruppo di economisti liberali di «Fer-
mare il declino» di Giannino fosse piut-
tosto scettico sul Monti dopo Monti. Al-
cuni giorni fa, Luigi Zingales aveva so-
stenuto addirittura che quello dei tecni-
ci fosse «il peggior governo della storia
repubblicana dopo quello di Berlusco-
ni».

Quanto a Marcegaglia, si trattava di
un colpaccio con cui Montezemolo pen-
sava di poter chiudere la disfida di que-
ste settimane con Casini. La ex leader
di Confindustria, infatti, era stata una
delle star della convention Udc di
Chianciano di inizio settembre. E dove-
va essere uno dei nomi di peso della li-
sta «per l’Italia» che Casini intende lan-
ciare con Fini. Lo spostamento verso
Montezemolo sarebbe stato quasi un

ko. E tuttavia, Emma a parte, la pesca
del patron Ferrari nel bacino centrista
sembra aver dato comunque buoni frut-
ti: come conferma, oltre a big come Bo-
nanni e Riccardi, anche la presenza del
presidente trentino Lorenzo Dellai.

Tra Casini e il patron Ferrari i rap-
porti sono al minimo storico. Dopo la
secca bocciatura della kermesse di
Chianciano («fritto misto indigesto»),
la competizione si è fatta aspra e, alme-
no per ora, ha prevalso sull’idea di fare
squadra. «L’idea di una lista civica na-
zionale l’abbiamo avuta noi per primi,
in tempi non sospetti, e Casini ha tenta-
to di scipparla, ma il suo progetto non
decolla», spiegano fonti di Italia Futu-
ra. «E ora lui rischia di avere seri proble-
mi a raggiungere il quorum». Insom-
ma, l’idea è quella di poter fare a meno
di Pier (e naturalmente anche di Fini),
sfruttando il vento ostile a chi è in politi-
ca da una vita, una sorta di rottamazio-
ne centrista

E tuttavia i numeri in politica sono
un ostacolo difficilmente aggirabile. E
dunque si tratta ancora su possibili al-
leanze. Per ora l’idea di un’intesa con
qualche spezzone del barcollante Pdl
viene tenuta a distanza. Ma gli uomini
del patron Ferrari hanno bene in men-
te la lezione del 1994: una sinistra in
largo vantaggio nei sondaggi, un cam-
po moderato privo di guida, milioni di
elettori di centrodestra in cerca di una
«novità» credibile. E soprattutto l’idea
di federare mondi diversi, anche appa-
rentemente incompatibili, come accad-
de 18 anni fa con Lega e An. La differen-
za principale è che Montezemolo non
intende fare un partito personale, ma il
regista dietro le quinte. Pronto a spen-
dere un eventuale successo della sua li-
sta nelle trattativa dopo il voto, con il
sogno di poter sostituire Monti a palaz-
zo Chigi.

In queste ore, quelle del lancio del
nuovo prodotto. nel quartier generale
di Italia Futura si sta studiando il modo
per valorizzare al massimo l’effetto no-
vità, anche individuando alcuni front
man (o woman) da spedire nei salotti
tv: c’è l’economista Irene Tinagli, ma
non solo. Nel nuovo organigramma va-
rato meno di una settimana fa (i respon-
sabili tematici), ci sono nomi di peso co-
me il costituzionalista Michele Ainis, il
generale Vincenzo Camporini e il magi-
strato antiterrorismo Stefano Dam-
bruoso. Ma soprattutto ci sono i nomi
di peso in calce all’appello. Compreso
Francesco De Gregori. E la speranza
che lo strappo con l’ala liberale di Gian-
nino e Marcegaglia possa rientrare.

Una mossa disperata, da non sottovalutare
ILCOMMENTO

FRANCESCOCUNDARI

con sedute notturne e andremo avanti
nella settimana successiva al ponte di
Ognissanti per cercare di chiudere en-
tro l’8 novembre», ha detto il presiden-
te della Commissione Vizzini che ha
confermato come resti irrisolto lo scon-
tro tra «preferenze e collegi, la questio-
ne politica vera», ha ricordato. Quello
che bisogna sempre avere chiaro è che,
al di là di una situazione politica in «fi-
brillazione» è che «un testo base è un
testo base. E se non si conclude il suo
iter in commissione con il mandato del
relatore, non va in aula». L’alternativa,
se la commissione dovesse fallire il suo
mandato, è di portare in Aula oltre qua-
ranta proposte.

Arriva da Roberto Calderoli, il pa-
dre del Porcellum, la proposta per su-
perare questa fase, facendo interveni-
re direttamente il governo con il bene-
placito del presidente della Repubbli-
ca. «Non resta che la mossa del cavallo,
ovvero che il governo emani un decre-
to legge che sani il rilievo fatto in ben
tre occasioni dalla Corte Costituziona-
le sull’attuale sistema elettorale attra-

verso l’introduzione di una soglia mini-
ma oltre la quale far scattare il premio
di governabilità della coalizione».
Nell’attuale situazione, potrebbe basta-
re il 30 per cento per prendere un pre-
mio quasi analogo.

Lo stesso Calderoli ha riconosciuto
che «la decretazione d’urgenza in mate-
ria elettorale non è consentita ma lo sa-
rebbe, in questo caso, unicamente per
recepire il rilievo della Consulta».

C’è sempre la possibilità che i partiti
trovino l’accordo che più volte nei mesi
scorsi avevano garantito di aver trova-
to. Un po’ di tempo c’è ancora. E il pre-
sidente Napolitano ancora si augura
che questa sia la strada percorsa. Il Ca-
po dello Stato non si rassegna a che
non si arrivi in porto e che le sue tante
sollecitazioni finiscano nel vuoto. A di-
spetto degli impegni presi dai partiti di-
rettamente con lui, che la necessità di
una legge capace di garantire la stabili-
tà l’aveva sollecitata fin dalla caduta
del governo Prodi. Anche se qualcuno
lo dimentica. E l’impegno potrebbe es-
sere ricordato.

Silvio Berlusconi in un fermo
immagine del video messaggio
diffuso sul sito del Pdl
FOTO ANSA

● ILVIDEOMESSAGGIO CON CUISILVIO
BERLUSCONIANNUNCIAVALA SUA

DISCESAIN CAMPO,NEL1994, SUSCITÒA
SINISTRADIFFUSEIRONIE e alzate di
spalle. Quasi vent’anni dopo, dinanzi
al videomessaggio della risalita in
tribuna, sarebbe tragico ripetere lo
stesso errore.

Ci sono naturalmente molte buone
ragioni per nutrire scetticismo sul
merito e sul metodo dell’annuncio, e
prima ancora sull’affidabilità
dell’annunciatore. Su quest’ultimo e
non secondario aspetto della
questione non c’è bisogno di
dilungarsi, basterebbe ricordare
quante volte nei mesi scorsi
Berlusconi aveva già fatto un
annuncio più o meno analogo
(parecchie) e quante volte se lo era
rimangiato (altrettante).

Quanto al metodo, intendiamoci,

non vogliamo fare gli schizzinosi:
capiamo che per gli standard del
centrodestra e del partito
proprietario berlusconiano, nel quale
fino a oggi chiunque dissentisse dal
capo veniva cacciato su due piedi, la
novità è indubbiamente significativa.
Resta però il fatto che si tratta di
primarie octroyé. Non si tratta cioè di
una conquista delle forze
democratiche, ma di una gentile
concessione del sovrano, che nei
prossimi giorni, dietro le porte
chiuse della casa reale di Arcore, ne
definirà limiti e condizioni.

Non è soltanto una questione di
metodo, com’è evidente. È anche la
principale questione di merito, che
riguarda la vera natura della
consultazione annunciata da
Berlusconi con tanta solennità. E il
reale significato del suo passo
indietro.

Senza il Cavaliere in campo,
obiettivamente, si fa fatica a
immaginare una reale competizione
per la guida del Pdl o addirittura

dell’intero centrodestra. È difficile
credere che una simile competizione
potrebbe davvero richiamare e
appassionare milioni di elettori. Ed è
ancor più difficile scacciare il
pensiero che all’indomani di una
simile sfida cambierebbe ben poco,
che alla fine a comandare sarebbe
sempre il Cavaliere.

L’elenco dei motivi di scetticismo
potrebbe continuare a lungo. E non
c’è dubbio che se le elezioni fossero
tra una settimana, un centrodestra
senza Berlusconi rischierebbe
puramente e semplicemente
l’estinzione. Al voto però non
mancano sette giorni, ma sei mesi. E
fa una bella differenza. Il passo
indietro di Berlusconi punta
esplicitamente ad attirare altre forze,
altri simboli, altre personalità (e
magari, perché no, altri candidati
alla premiership) con i quali allestire
un gigantesco rimescolamento delle
carte in tavola. Cambiare sigle,
cambiare facce, cambiare messaggio,
per presentarsi, dopo vent’anni,

ancora una volta, come l’ultima
novità sul mercato della politica.

Prima di sorridere e sentenziare
che a un simile travestimento non
crederebbe nessuno, sarebbe bene
ricordare che gli elettori non sempre
votano per coloro a cui credono. E
non sempre credono a quello che
suggerisce loro la ragione. Non è
detto che una finzione di
cambiamento e di novità non
sarebbe apprezzata da una larga
parte dell’elettorato moderato. E
apprezzata tanto per la novità
quanto per la finzione. Non sarebbe
la prima volta. Dietro ogni richiesta
di cambiamento, anche la più
radicale, si nasconde sempre anche
un’uguale e contraria richiesta di

rassicurazione.
Nel 1994 questa operazione riuscì

in maniera brillante a Silvio
Berlusconi, e probabilmente l’accusa
di essere l’amico di Bettino Craxi e il
maggiore beneficiario dell’equilibrio
politico precedente, invece di
danneggiarlo, lo agevolò. Perché
l’equilibrio precedente si reggeva
anche sul consenso di una larga
parte dell’Italia, rimasta
improvvisamente senza
rappresentanza. Un elettorato che
cercava qualcosa di nuovo, ma anche
molto del vecchio.

Il rischio, per il centrosinistra, è
ripetere l’errore di allora, cogliendo
solo metà di quella richiesta (la
domanda di cambiamento) e
giudicando troppo frettolosamente
come inadeguata o poco credibile
l’offerta avanzata dalla nuova destra.
Ma soprattutto illudendosi di potere
andare al governo contro la
maggioranza degli elettori, in forza
del meccanismo maggioritario e della
(apparente) divisione degli avversari.

. . .

Concorrenza sempre
più dura con Casini
Dellai e Olivero
con Italia Futura

Riccardi con Montezemolo
Abete e Marcegaglia dicono no

. . .

Il Cav punta a un grande
rimescolamento
delle carte in tavola
In passato ha funzionato

Giornatadicampagna
acquistiedi litigisul
montismo.Firmaanche
Bonannie,asorpresa,
DeGregori.
LadelusionediGiannino
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Una richiesta di condanna «esorbi-
tante» e di grande «forza mediatica»,
sottolinea il governatore della Regio-
ne Puglia, Nichi Vendola. Perché
«chi mi ha accusato, l’ex dg dell’Asl
Bari Lea Cosentino», ieri in udienza
«ha negato l’esistenza di un illecito».
Tuttavia precisa: «Una condanna per
concorso in abuso d’ufficio sarebbe
un punto di non ritorno, segnerebbe
il mio congedo dalla vita pubblica».

A un mese preciso dalle primarie,
il procuratore aggiunto Giorgio Lino
Bruno e il sostituto Desirèe Digeroni-

mo, hanno formalizzato le richieste
di condanna: un anno e 8 mesi di car-
cere per un presunto abuso d’ufficio
che Vendola avrebbe compiuto sulla
“Lady Asl” di Puglia. Abuso che sa-
rebbe consistito nel riaprire i termini
ormai scaduti di un concorso per pri-
mario di chirurgia toracica all’ospe-
dale San Paolo di Bari, per permette-
re la partecipazione al professor Pao-
lo Sardelli, ritenuto amico del gover-
natore. Una sospetta pressione che
la Cosentino ha denunciato con forza
prima in un interrogatorio davanti al
pm Digeronimo e che poi avrebbe
tentato di aggravare depositando
un’indagine difensiva, contenente
l’interrogatorio di un altro medico,
Luigi Cisternino, escluso da quel con-
corso (ha chiesto 50mila euro per
danni).

INDIETROTUTTA
Ieri, però, la marcia indietro dell’ex
manager e dei suoi difensori, Massi-
mo Chiusolo e Francesca Conte, che
hanno «negato l’esistenza di un illeci-
to». E anche alla luce di ciò, la Procu-
ra ha comunque mantenuto inaltera-
ta la richiesta di condanna, decisa-
mente elevata se si tiene presente
che il processo si svolge col rito ab-
breviato, per cui è previsto uno sgra-
vio della pena. «Credo siano accadu-
te diverse cose in questa fase del pro-
cedimento – ha spiegato Vendola – È

stata avanzata una richiesta esorbi-
tante, rispetto a un teorema accusa-
torio che è stato in parte smontato
dalla difesa della Cosentino, mia ac-
cusatrice. Gli stessi avvocati della
donna hanno completamente ridi-
mensionato la portata di quell’inter-
rogatorio da cui origina l’indagine pe-
nale». Dunque, «non conosco il pro-
fessor Sardelli, non è mio amico, né
mio parente e sembra appartenere
più ad ambienti politici orientati a de-
stra». Di sicuro, però «è un eccellen-
te professionista».

«UNA SELEZIONE DIQUALITÀ»
Inoltre, aggiunge il governatore del-
la Puglia, «negli ultimi anni in Italia
sono stati riaperti 181mila concorsi
per primari, come dire che non si
tratta di una pratica illecita ma di
una consuetudine anche a garanzia
della qualità della selezione. Detto
questo, però, non sono minimamen-
te intervenuto». Del resto, anche leg-
gendo gli interrogatori della Cosenti-
no in altri procedimenti giudiziari
sulla sanità, si notano incongruenze
con quanto dichiarato sul governato-
re. In uno, per esempio, specificò che
«avevo timore che Vendola sapesse»
degli accordi illeciti dietro gli appalti
dati a Giampaolo Tarantini. Un dato
certo, evidenziato dallo stesso politi-
co, secondo cui «le testimonianze ri-
cavabili dalla stessa attività investiga-
tiva e dalle deposizioni della Cosenti-
no in molteplici processi, dicono qua-
le sia stata la mia condotta: sempre
estranea a qualunque intromissione,
a qualunque connessione di reato».

All’udienza di ieri, comunque,
Vendola ha avuto modo di spiegare.
«Sono intervenuto per dire qual è sta-
to il mio atteggiamento nei confronti
del sistema sanitario. Le continue in-
terferenze che operavo nei confronti
dei direttori generali o del manage-
ment sanitario riguardavano solo le-
sioni di diritti di ammalati, problemi
di disagio o di malasanità». Questo,
aggiunge, «è testimoniato e testimo-
niabile da tutti i direttori generali».
Poi ha parlato dei contatti avuti col
professor Sardelli, specificando che
«ho cominciato ad avere rapporti
quando si è trattato di fare del repar-
to di chirurgia toracica del San Paolo
un luogo di eccellenza. E mi sento or-
goglioso che lì ci sia il terzo reparto
qualitativamente migliore d’Italia,
che oggi attrae tanti malati che giun-
gono da altre regioni». Infine stigma-
tizza le accuse di “Lady Asl”: «Proba-
bilmente vi è stato un risentimento
di chi in una certa fase mi ha accusa-
to, anche se oggi i due difensori della
Cosentino hanno negato l’esistenza
di un illecito, di un reato».

Il processo è stato rinviato al 31 ot-
tobre prossimo, in cui il giudice per
l’udienza preliminare Susanna De
Felice dovrà stabilire se assolvere il
governatore o condannarlo.

L ’ex capo gabinetto della Regione
Emilia Romagna, Bruno Solaroli,
è indagato per abuso d’ufficio

nell’inchiesta della Procura di Bologna
che ha portato all’avviso di garanzia per
truffa aggravata a Zoia Veronesi, dipen-
dente della Regione e segretaria storica
del leader del Pd, Pierluigi Bersani.
L’iscrizione dell’ex capo di gabinetto del-
la giunta Errani fu decisa subito dopo
l’esposto presentato nel 2010 dal deputa-
to ex An e oggi Fli Enzo Raisi, ma la noti-
zia è trapelata solamente ieri. Secondo
Raisi, per circa un anno e mezzo - dalla
fine 2008 all’inizio 2010 - Veronesi
avrebbe lavorato per il segretario dei De-
mocratici Bersani, ma a pagarla sarebbe
stata la Regione che in quel periodo l’ave-
va trasferita a Roma con il compito di
mantenere i rapporti fra Regione ed enti

centrali. Solaroli, la cui posizione sareb-
be rimasta congelata fino a oggi, firmò le
carte del «comando» di Veronesi nella se-
de romana di via Barberini della Regio-
ne: la missione affidatale era quella di cu-
rare i rapporti con governo, Camera e
Senato. Decisione che però, sottolinea lo
stesso Solaroli, passò per due volte in
giunta. Ma i magistrati non avrebbero
trovato traccia dell’attività romana della
dirigente. Un lavoro di relazioni che, di
contro, per il difensore di Zaia Veronesi,
Paolo Trombetti e per lo stesso Solaroli
sarà facilmente dimostrato. In particola-
re ci sarebbero, per Trombetti, diverse
persone in grado di testimoniare che la
donna lavorò per tutto il periodo nella
sede di via Barberini. «Andava tutti i gior-
ni in un ufficio dove c’erano diverse altre
persone - sottolinea il legale -: gente che

chiameremo a testimoniare, dai dipen-
denti regionali ai questori della Came-
ra». «Lavorava qui. Veniva tutti i giorni e
si interfacciava con noi», dichiara a l’Uni-
tà una collega di Veronesi, chiedendo di
rimanere anonima. «Certo il suo ruolo
implicava soprattutto un lavoro di rela-
zioni, difficile da dimostrare. Ma non si
può dire che Zoia Veronesi fosse stata
mandata qui per continuare a fare la se-
gretaria di Bersani. Cosa poi facesse al di
fuori delle ore di lavoro sono fatti suoi».

A Bologna in viale Aldo Moro, sede
della Regione, le bocche sono sigillate,
ma non è un segreto la logica che presie-
deva nel 2008-2010 alla riorganizzazio-
ne dell’ufficio di gabinetto del presiden-
te Vasco Errani. Erano anni di scontri
tra l’istituzione decentrata e il governo
Berlusconi. Argomento del contendere

le finanziarie che, taglio dopo taglio, ri-
ducevano le risorse del welfare regiona-
le per sanità, scuola, assistenza ai non au-
tosufficienti. Anche in questa logica Sola-
roli, il 27 maggio 2008 creò il ruolo di
«raccordo con le istituzioni centrali e il
Parlamento» che poi venne assegnato,
tre giorni dopo, a Veronesi. L’incarico fu
soppresso da viale Aldo Moro nel settem-
bre 2010, dopo che Veronesi, a marzo, si
era dimessa. Ma la donna, spiegano in
Regione, era stata nominata referente
dei rapporti con il Parlamento già nel
2001, dopo aver maturato un’importan-
te esperienza - con una consistente rete
di relazioni - nel lavoro da segretaria di
Bersani dal 1996 al 2001, all’epoca della
sua carica di ministro dell’Industria nel
primo governo Prodi, e poi dei Traspor-
ti.

ILCASO

VIRGINIALORI
ROMA

POLITICAEGIUSTIZIA

Amnesty International Italia e “Se
nonora quando” hannosiglato
l’iniziodiuna collaborazioneper
rafforzare la lottacontro la
violenzasulledonne, in Italiacosì
comenei Paesidel MedioOriente
edell’Africa delNord, dove
attualmentesi concentra il lavoro di
Amnesty International.
“SeNonOra Quando”, impegnatada
mesinella campagnacontro il
femminicidio(Mai più complici),
chiedeagli uomini, inun appelloche
haraccoltomigliaiadi firme «di
camminareemobilitarsi con le
donnepercercare insieme forme e
parolenuove capacidi porre fine a
questi crimini».Prossime iniziative,
quellaprevistada“Senon ora
quando” in occasionedel 14
novembre,che vedrà la nazionaledi
calcio italiana scendere incampo
contro la violenza sulledonne, e la
campagnadi Amnesty“Iosono la
voce”,dal 29ottobre al25
novembre,per raccogliere fondi
tramitesms.

Ambiente,
Bassolino
e Bordon citati
per danni

L’excapodigabinetto
dellaRegioneEmilia
Romagnaaccusato
diabusod’ufficioper
ilpassaggiodellaVeronesi
all’incaricodiRoma

ILCASO

Vendola, chiesti 20 mesi
«Se condannato lascio»

GIOVANNIDEMATTIA
BARI

Donne,Amnesty
e«Senonoraquando»
contro laviolenza

Ci sono anche l’ex ministro dell’Am-
biente, Willer Bordon, l’ex sottose-
gretario al Lavoro, Raffaele Morese
e l’ex governatore della Campania
ed ex commissario straordinario
per l’emergenza rifiuti, Antonio Bas-
solino, tra i 17 destinatari degli atti
di citazione in giudizio notificati su
un presunto danno erariale da 43
milioni di euro. È quanto avviene
nell’ambito di un’indagine della Cor-
te dei Conti, secondo cui tanto sareb-
be costata ai cittadini la più volte an-
nunciata bonifica del litorale fle-
greo e dell’agro-aversano, che la Re-
gione Campania, all’epoca presiedu-
ta da Bassolino, affidò alla Jacorossi
Imprese spa. Tutto sarebbe legato
al contratto stipulato nel 2002 tra la
società Jacorossi, Regione e il com-
missariato di governo per l’emergen-
za bonifiche e tutela delle acque del-
la Regione Campania. Secondo gli
inquirenti, l’affidamento dell’appal-
to era intervenuto non solo senza ga-
ra pubblica e in assenza della previ-
sta certificazione Soa - necessaria a
comprovare la capacità tecnica ed
economica dell’impresa per l’esecu-
zione dell’appalto pubblico - ma an-
che senza tener conto dei pareri ne-
gativi espressi dai competenti uffici
ministeriali e dall’Agenzia naziona-
le per la protezione dell’ambiente,
per i quali il progetto presentato dal-
la Jacorossi risultava carente di in-
formazioni necessarie. I committen-
ti del contratto tra l’altro si sarebbe-
ro assunti obblighi cui sapevano fin
dall’inizio di non poter far fronte,
per i tempi di esecuzione troppo
stretti e per le proteste delle comuni-
tà locali all’apertura di nuovi siti.

Il mancato rispetto degli obblighi
contrattuali ha comportato costi
non preventivati per lo smaltimento
dei rifiuti presso impianti di impre-
se terze e a non utilizzare i lavorato-
ri socialmente utili, ai quali, tutta-
via, ha continuato a erogare retribu-
zioni. E secondo l’accusa l’appalto
servì essenzialmente a fare assunzio-
ni. «Quando si hanno risorse pubbli-
che a disposizione e non si utilizza-
no tempestivamente e si lasciano
passare mesi ed anni per correre die-
tro a procedure che non hanno sen-
so dal punto di vista della protezio-
ne ambientale, è giusto che chi non
ha speso bene ne risponda», ha com-
mentato il ministro dell’Ambiente,
Corrado Clini. «Abbiamo cercato di
risolvere un problema che riguarda-
va tanti lavoratori. Mi sembra diffici-
le ritenere questo una colpa grave,
di cui Bordon, Morese, io e altri do-
vremmo rispondere», dice invece
Bassolino.

GIULIAGENTILE
BOLOGNA

. . .

In udienza gli avvocati
di Lea Cosentino, unica
accusatrice, hanno negato
la presenza di un illecito

Nomina della segretaria di Bersani, indagato Solaroli

● Il governatore:
«Richiesta esorbitante
Una condanna per
abuso d’ufficio sarebbe
un punto di non ritorno»
● Ma al processo
Lady Asl ridimensiona
le accuse
● La sentenza attesa
per il 31 ottobre
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CADUTI

Non è stata una classica imboscata. Una
delle tante che segnano la sanguinosa
quotidianità in Afghanistan. Stavolta è
stata una vera e propria battaglia. E in
battaglia ha perso la vita il caporale Ti-
ziano Chierotti, 24 anni, originario di
San Remo. Il caporale Chierotti è morto
alle ore 19.45 locali. «Gravemente ferito
all’addome - spiegano alla Difesa -. Era
stato trasferito dall’ospedale da campo
di Farah alla struttura sanitaria di livel-
lo superiore di Camp Bastion per le cure
del caso, ma è deceduto per il repentino
aggravarsi delle condizioni cliniche no-
nostante i tentativi di rianimazione».
«Non sono in pericolo di vita gli altri tre
militari coinvolti nell’evento», ribadisce
lo Stato maggiore.

La sparatoria è avvenuta nel distret-
to di Bakwa, a sud di Herat, nel corso di
un’operazione congiunta della Task For-
ce South East con unità del 207° Corpo
dell’esercito afgano. Secondo le prime
ricostruzioni i militari italiani coinvolti
del II Reggimento Alpini di stanza nella
caserma di San Rocco Castagnaretta,
nel cuneese, erano impegnati in una atti-

vità di pattuglia nell’abitato del villag-
gio di Siav - a circa 20 km a ovest della
base operativa avanzata «Lavaredo» di
Bakwa, dove è basata la Task Force Sou-
th East - quando sono stati attaccati con
armi da fuoco da un gruppo di insorti.

Immediata, fa sapere il comando ita-
liano, la reazione della pattuglia che ha
subito messo in sicurezza l’abitato di
Siav per poi prestare soccorso ai feriti, i
quali dopo meno di trenta minuti sono
stati evacuati in elicottero. Chierotti,
colpito all’addome, era apparso subito
in condizioni molto gravi. Lo scontro a
fuoco è stato intenso, prolungato: una
battaglia. «Sappiamo che questa fase
della presenza italiana in Afghanistan è
la più delicata e complicata. Il Governo
si è impegnato a rispettare le date del
ritiro in accordo con gli alleati transa-
tlantici, fino a completare la transizione
verso le forze di sicurezza afgane», affer-
ma il ministro della Difesa, Giampaolo
Di Paola, che si stringe «alla famiglia
Chierotti per la scomparsa di Tiziano».
«Non ti dimenticheremo», ha aggiunto.
«Il presidente del Consiglio Mario Mon-
ti esprime profondo cordoglio - si legge
in una nota di Palazzo Chigi - per la mor-
te del caporale degli Alpini Tiziano Chie-
rotti, avvenuta oggi (ieri, ndr) in Afgha-
nistan, nel distretto di Bakwa, nello svol-
gimento dei suoi compiti nell’ambito
della missione International Security
Assistance Force-ISAF». «In questo dif-
ficile momento - continua il comunicato
- il presidente Monti è vicino con parteci-
pe solidarietà alla famiglia di Tiziano».

Nella nota il premier esprime l’auspicio
che «tutto il mondo politico e istituziona-
le si raccolga intorno alle Forze Armate
italiane», confermando «il pieno soste-
gno al loro impegno nelle aree di crisi
ed in particolare all’opera encomiabile
che prestano al servizio del Paese nella
cruciale fase di transizione istituziona-
le, stabilizzazione e pacificazione in Af-
ghanistan». Il comunicato si conclude
con gli auguri fatti pervenire dal pre-
mier «alle famiglie dei militari rimasti
feriti nell’attacco i suoi migliori auguri
di pronta guarigione».

La Procura della Repubblica di Ro-
ma ha aperto un fascicolo ipotizzando il
reato di attentato a fini di terrorismo. Si
tratta del 52esimo soldato italiano mor-
to dall’inizio della missione in Afghani-
stan, e del sesto dall’inizio del 2012. A
febbraio erano caduti il caporal maggio-
re capo Francesco Currò, di Messina, il
primo caporal maggiore Francesco Pao-
lo Messineo, di Palermo, e il caporal
maggiore Luca Valente, di Gagliano del
Capo (Lecce). A marzo era toccato al
sergente maggiore Michele Silvestri, ro-
mano, e a giugno a un altro salentino, il
carabiniere scelto Manuele Braj. Il più

«anziano» tra loro aveva 33 anni. Inol-
tre, il 13 gennaio scorso era morto sem-
pre in Afghanistan il tenente colonnello
Giovanni Gallo, 43 anni, colpito da un
malore.

ESCALATION
Il bilancio delle vittime di ieri è pesantis-
simo. Due soldati statunitensi Isaf sono
stati uccisi da un militare in uniforme
afghana (attacco denominato «green on
blue» in cui elementi in uniforme afga-
na sparano contro militari stranieri) nel-
la provincia di Uruzgan. Dall’inizio
dell’anno oltre 50 soldati dell’Isaf sono
stati uccisi in questo modo. Sempre ieri
due militari britannici sono rimasti ucci-
si nella provincia meridionale afghana
dell’Helmand. Secondo quanto riferito
da un portavoce della Nato, si tratta di
un membro dei Royal Marines e di una
soldatessa medico dell’esercito, morti a
causa delle ferite riportate mentre era-
no di pattuglia nel distretto di
Nahr-e-Saraj. Secondo alcune ricostru-
zioni, non ancora confermate ufficial-
mente, si sarebbe trattato di un «insider
attack», vale a dire dell’azione di milita-
ri delle forze di sicurezza afghane che
avrebbero rivolto le loro armi contro i
soldati britannici. Il leader talebano, il
Mullah Omar, nella tarda serata dell’al-
tro ieri in un comunicato rivendicava
l’aumento di questo genere di attacchi
contro i militari della Nato. Almeno 435
militari britannici sono stati uccisi in Af-
ghanistan dal 2001, anno di inizio della
guerra.

L’annuncio arriva alle 5 della sera.
L’esercito siriano comunica che a parti-
re da questa mattina interrompe le ope-
razioni militari nei tre giorni di festa
del Sacrificio ma che si riserva il diritto
di rispondere. A riferirlo è la tv di Stato
siriana con una scritta in sovrimpressio-
ne. Nel comunicato dell’esercito gover-
nativo, diffuso dalla televisione, si preci-
sa che la tregua sarà di tre giorni: dalla
mattina di oggi fino a lunedì mattina,
ma non si precisa quando entrerà in vi-
gore e quando cesserà.

La tregua proposta dalle Nazioni
Unite, attraverso l’inviato speciale di
Onu e Lega Araba, coincide con i tre
giorni della Festa del sacrificio, princi-
pale ricorrenza del calendario islami-
co. «Le forze armate si riservano il dirit-
to di rispondere agli attacchi» puntua-
lizza un comunicato dell’esercito gover-
nativo siriano. La risposta degli insorti
non si fa attendere. Le principali piatta-
forme dei ribelli armati siriani anti-regi-
me dichiarano di aderire alla tregua
chiesta dall’Onu per tre giorni, affer-
mando però di essere sicuri che il regi-
me non la rispetterà.

L’Esercito libero, prima piattaforma

di disertori ribelli, afferma di voler ade-
rire alla tregua a condizione che il regi-
me liberi tutti i detenuti politici, ormai
contati a decine di migliaia in tutto il
Paese. «Rispetteremo il cessate il fuoco
a partire da domani mattina (oggi, ndr)
se l’esercito siriano farà la stessa cosa»,
dichiara all’Afp il generale Mustafa
al-Sheikh. «Ma – aggiunge - al primo so-
lo colpo sparato noi risponderemo con
100. Quindi ci riserviamo il diritto di ri-
spondere». Dal canto suo l’Esercito na-
zionale siriano, altra sigla costituitasi
di recente da una costola dell’Esl, non
ha posto condizioni, ma ha espresso la
convinzione che «il regime non rispette-
rà il cessate il fuoco».

L’Alto Commissariato Onu per i rifu-
giati (Unhcr) è pronto a inviare aiuti a
migliaia di famiglie siriane «in diverse
aree finora inaccessibili», se l’annuncia-

ta tregua verrà rispettata. Lo comunica
l’agenzia Onu. In tutto circa 550 tonnel-
late di forniture saranno distribuite a
circa 13 mila famiglie (circa 65 mila per-
sone), in zone vicino ad Aleppo, Idlib, al
Raqqa e Homs, dove per diverso tempo
non è stato possibile accedere. «Noi e i
nostri partner vogliamo essere in grado
di muoverci rapidamente se le condizio-
ni di sicurezza nei prossimi giorni ce lo
consentiranno», dice il rappresentante
dell’Unhcr a Damasco, Tarik Kurdi.

Il segretario generale dell’Onu, Ban
Ki-moon ha espresso la sua soddisfazio-
ne per l’accordo sul cessate il fuoco in
Siria. «Il numero uno del Palazzo di Ve-
tro - ha detto il suo portavoce Martin
Nesirky - accoglie positivamente l’ac-
cordo per la tregua della festa del Sacri-
ficio e invita tutti ad aderirvi». «Speria-
mo con fervore che le armi tacciano -

ha aggiunto - e che la violenza si fermi,
così da dar modo agli operatori umani-
tari di soccorrere coloro che hanno bi-
sogno. Ma non è certo che questo acca-
da a causa della sfiducia tra le parti».
Poche ore ancora e si vedrà se in Siria si
è aperto uno spiraglio alla speranza.

Intanto la commissione di inchiesta
sulla Siria delle Nazioni unite ha annun-
ciato di aver richiesto un incontro con il
presidente siriano Bashar al Assad a Da-
masco. «Abbiamo inviato una lettera al
presidente Assad e ci aspettiamo che ci
riceva a Damasco», ha dichiarato Paulo
Pinheiro che è il presidente della com-
missione delle Nazioni Unite.

L’obiettivo è quello di completare
l’accertamento sui crimini di guerra e
contro l’umanità che sono stati com-
messi durante il conflitto, seppure in
misura diversa, da entrambe le parti.

Dal2004
ben52soldati
vittimeaKabul

. . .

I nostri militari
sono stati attaccati
da un gruppo
di insorti armati

. . .

Per il ministro Di Paola
questa è la fase
più delicata
della missione

ConlamortedelcaporaleTiziano
Chierotti,uccisoieri inunconflittoa
fuoconeldistrettodiBakwa,nellaparte
meridionaledell'ovestdell’Afghanistan,
diventano52imilitari italianichehanno
persolavitanelpaeseasiaticodall'inizio
dellamissionemilitare.
Diseguitol’elencocompletodellevittime
diquest’anno:
-13gennaio:unmaloreuccideiltenente
colonnelloGiovanniGallo.-20febbraio: il
caporalmaggiorecapoFrancescoCurrò,
ilprimocaporalmaggioreFrancesco
PaoloMessineoeilPrimo
caporalmaggioreLucaValentemuoiono
inunincidentestradaleneipressidi
Shindand.-24marzo:unattaccoacolpi
dimortaiocontrolaFob(Forward
OperativeBase)«Ice»inGulistan,uccide
ilsergenteMicheleSilvestri,33anni,del
ventunesimoReggimentoGenio
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Afghanistan, ucciso alpino italiano

Soldati italiani in Afghanistan in un’immagine d'archivio FOTO ANSA

● La vittima, il caporale Tiziano Chierotti, 24
anni, era originario di San Remo ● Altri tre
commilitoni rimasti feriti ● Lo scontro a fuoco
è avvenuto nel distretto di Bakwa, a sud di Herat

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Il caporale Tiziano Chierotti, 24 anni,
originario di San Remo FOTO ANSA

Siria, inizia oggi la fragile tregua tra Assad e i ribelli
● L’annuncio ieri pomeriggio da una televisione
di Stato ● Le condizioni poste dagli schieramenti
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Hisham Shain è un ragazzo arabo israe-
liano, studia odontoiatria a L’Aquila, in-
sieme alla sua ragazza di allora, Cinzia
Di Bernardo, è fra le parti lese del pro-
cesso alla Commissione Grandi Rischi
che si è conclusa con la condanna a sei
anni per i dirigenti della Protezione civi-
le, gli ingegneri, i sismologi che parteci-
parono alla riunione del 31 marzo 2009
a L’Aquila. Hisham e Cinzia la mattina
del 6 aprile erano davanti alle macerie
della Casa dello studente, salvi per mi-
racolo. Aspettavano ma già non c’era
più speranza di ritrovare vivi i loro com-
pagni, otto ragazze e ragazzi sepolti nel
crollo. Li incontrarono lì gli inviati de
l’Unità che ne raccolsero la prima testi-
monianza. La testimonianza che
Hisham ha reso durante il processo
può aiutare a capire perché, nella requi-
sitoria del Pm Fabio Picuti, si definisco-
no le affermazioni fatte dagli esperti in
quella riunione «generiche» e «fuor-
vianti», da cui l’accusa di negligenza e
di errore, non nella previsione, ma nel-
la analisi del rischio.

Hisham ha raccontato la paura,
quando ha percepì la prima scossa: «Do-
po le feste di Natale ho avvertito la pri-
ma scossa. Mi trovavo nella mia stanza,
ho avuto paura, non sapevo cosa fare.
Con Cinzia siamo usciti subito dall’edifi-
cio». È una paura che dura, mentre le

scosse si intensificano e si fanno più for-
ti, per tre mesi. Gli studenti uscivano in
gruppo ma, poi, non sapevano cosa fa-
re, dove andare, come comportarsi.
Nessuno aveva dato loro indicazioni. E
tornavano all’interno. La paura è passa-
ta, racconta Hisham, il 1° aprile: «La
mattina siamo andati io e Cinzia a fare
colazione al bar Belvedere vicino casa
dello studente, c’erano dei giornali, ab-
biamo trovato un articolo sulla riunio-
ne della Grandi Rischi. C’era scritto
che De Bernardinis riferiva che tutto
era nella norma, che dovevamo impara-
re a convivere con il terremoto, che
c’era un semplice scarico di energia. Es-
sendo straniero chiesi informazioni a
Cinzia. Lei mi ha spiegato e io ho fatto
un collegamento con la commissione
grandi rischi che abbiamo in Israele.
Nel 2006, durante la guerra con il Liba-
no, la commissione israeliana dava indi-
cazioni alle persone, spiegava cosa do-
vevamo fare». «Sono abituato», ha spie-
gato il ragazzo, «a fidarmi degli esper-
ti» e quella frase «”dobbiamo imparare
a convivere col terremoto” mi tranquil-
lizzò». Tranquillizzò anche il suo amico
Hussein Hamade, che tutti a l’Aquila
chiamavano Michelone. Un ragazzone
grande e grosso che voleva diventare
medico. Ma per lui non c’è stato nulla
da fare. La notte del 5, dopo la scossa
delle 23 e 30, andò a dormire e scher-
zando disse: «Sono sopravvissuto alla
guerra, devo morire in Abruzzo?» (l’Uni-

tà 7 aprile 2009).
Ieri è uscita su Repubblica.it una

nuova intercettazione fra Guido Berto-
laso e Enzo Boschi, il capo dipartimen-
to si raccomanda di concordare cosa di-
re dopo una successiva riunione della
Grandi Rischi e a nascondere la verità.
Secondo il quotidiano on line, in quel
momento, c’era preoccupazione per la
diga di Campotosto. Il sindaco de
L’Aquila Massimo Cialente dice che si
sente tradito da persone che, in quei
giorni lavoravano gomito a gomito con
lui: «Hanno detto bugie anche a me, ve-
nivano i cittadini a chiedermi della tenu-
ta della diga di Campotosto e io chiede-
vo a loro».

Giuseppe De Natale è dirigente di ri-
cerca all’Osservatorio Vesuviano
dell’Ingv. Conosce le «ottime persone»
che sono state condannate e che, forse,
«ingenuamente si sono fatte portare ad
agire con leggerezza». Spera che, nei
tre gradi di giudizio, possano dimostra-
re la loro innocenza o, quanto meno,
gradi diversi di responsabilità. Gli chie-
diamo se sia d’accordo con chi ha attac-
cato la sentenza e il «processo alla scien-
za». «È una grande sciocchezza - rispon-
de - parlare di processo a Galileo», que-
sto «non è un processo alla scienza» per-
ché i magistrati «stanno cercando di ca-
pire se alcune persone che avevano un
incarico di alta responsabilità abbiano
commesso degli errori per negligenza,
ignoranza o dolo che hanno amplifica-
to gli effetti di una catastrofe, soprattut-
to in termini di vite umane». «Mi dispia-
ce - dice - che l’élite culturale del paese
e, soprattutto, chi ha incarichi istituzio-
nali di grande responsabilità, attacchi
una sentenza senza conoscerne le moti-
vazioni, come hanno fatto certi politici
negli ultimi anni».

L’INTERVENTO

UMBERTOGUIDONI

● SO DIVENIRMENO ALLA
SACROSANTAREGOLA CHELE

SENTENZENON SIDEBBONO
COMMENTARE,SPECIALMENTE
QUANDOLEMOTIVAZIONI NONSONO
ANCORADISPONIBILI. Tuttavia, di
fronte alla indignazione
montante sulla sentenza
dell’Aquila, non ho saputo
resistere.

Mi hanno colpito le reazione
scandalizzate che arrivano da
improvvisati paladini della
scienza, difese d’ufficio tanto
generiche quanto inutili, che
suggeriscono l’idea che i giudici
vogliano mettere sotto accusa la
libertà della scienza ed il ruolo
degli scienziati. Il ministro
dell’Ambiente Corrado Clini ha
addirittura evocato il processo a
Galileo Galilei, paragonando i
giudici dell’Aquila ai cardinali
dell’inquisizione che costrinsero
all’abiura il padre della scienza
moderna.

Colpisce che questi novelli
difensori della scienza non
abbiano espresso la stessa
indignazione verso i governi che
in questi anni hanno tagliato, con
la mannaia, i finanziamenti alla
ricerca e all’università, mettendo
davvero in pericolo l’autonomia
della scienza e la dignità degli
scienziati, soprattutto dei più
giovani condannati a decenni di
precarietà.

Adesso il compito è più facile
perché si tratta di attaccare i
giudici che, ancora una volta,
secondo questi benpensanti,
hanno travalicato i limiti,
«mettendo bocca» su materie che
non sono di loro competenza.

Il problema del nostro paese è
proprio questo: la magistratura
deve surrogare il vuoto della
politica e deve farlo utilizzando
gli strumenti dei codici che,
spesso, non sono adatti a gestire
situazioni che dovrebbero esser
risolte in ambiti diversi e con
strumenti più duttili.

È il caso di Taranto, dove le
decisioni della magistratura
hanno fatto scoppiare un altro

conflitto che vede contrapposti
due diritti egualmente
importanti: lavoro e salute. Ma è
ben strano che, in quel caso, la
scienza abbia trovato la forza di
ufficializzare una situazione
sanitaria disastrosa solo dopo il
pronunciamento dei giudici.

Anche all’Aquila gli esperti si
sono comportati in maniera
debole e ossequiosa verso il
potere e si sono lasciati
strumentalizzare. A
dimostrazione c’è
un’intercettazione telefonica del
30 marzo 2009 in cui lo stesso
Bertolaso - parlando all’Assessore
Regionale abruzzese alla
Protezione Civile Daniela Stati -
dice: «…vogliamo tranquillizzare
la gente. E invece di parlare io e
te, facciamo parlare i massimi
scienziati nel campo della
sismologia…». Perché partecipare
a quelle riunioni a L’Aquila, che
non erano né necessarie né
opportune e avevano solo sentore
di una rassicurante propaganda?

È di questo asservimento degli
scienziati alle esigenze politiche
che dobbiamo parlare se abbiamo
veramente a cuore l’indipendenza
della scienza e se vogliamo
salvaguardarne il suo ruolo
propulsivo nella società.

In questo senso la sentenza
dell’Aquila ci aiuta a mettere a
fuoco che il compito degli
scienziati è di esprimere dubbi, è
quello di esporre le potenzialità,
ma soprattutto i limiti, delle
conoscenze tecniche in un mondo
che, troppo spesso, oscilla fra
fatalismo antiscientifico e
dogmatismo tecnologico.

La guerra fra il tribunale di Taranto e
l’azienda registra un altro colpo. È sospe-
sa la nomina di Bruno Ferrante, presiden-
te e amministratore delegato Ilva, a custo-
de giudiziario. Il provvedimento del Tri-
bunale del riesame di Taranto, nelle vesti
di giudice dell’esecuzione, infatti, «so-
spende l’efficacia» adottata dallo stesso
tribunale il 28 agosto, sino all’intervento
della decisione della Corte di Cassazione
«con conseguente ripristino dell’efficacia
dei decreti adottati dal gip di Taranto il
10 e l’11 agosto».

La questione di appelli e ricorsi contro
i vari provvedimenti è complessa e pren-
de le mosse dall’ordinanza con la quale il
26 luglio scorso il gip Patrizia Todisco di-
spone con decreto il sequestro preventi-
vo, senza facoltà d’uso, degli impianti
dell’area a caldo dell’Ilva, nominando
quattro custodi giudiziari (fra loro, non
c’è Ferrante): il Tribunale del Riesame
conferma i provvedimenti del gip, modifi-
candoli in parte. Non c’è facoltà d’uso de-
gli impianti, che vanno utilizzati al solo
scopo di risanarli, e viene revocata la no-
mina, per la parte amministrativa, di Ma-
rio Tagarelli, sostituito dal presidente
dell’Ilva, (Bruno Ferrante, appunto).

«Più adatto al ruolo, per continuità con il
lavoro svolto fino a quel momento». L’in-
domani, il gip revoca la nomina di Ferran-
te, ritenendolo «incompatibile» con la
funzione di custode, e rinomina Tagarel-
li. Due settimane, e il Tribunale, in fase di
incidente di esecuzione chiesto dall’Ilva,
annulla l’efficacia dei provvedimenti del
gip del 10 e 11 agosto, ripristinando la «so-
vranita» delle decisioni del Riesame. Di
conseguenza, Ferrante torna custode giu-
diziario. Eccoci al 17 settembre: la Procu-
ra deposita ricorso per Cassazione con-

tro l’ordinanza del Tribunale, sostenen-
do tra l’altro che non poteva decidere «in
composizione feriale». Contemporanea-
mente, ricorre al Tribunale per far so-
spendere l’esecutività dell’ordinanza del
28 agosto. Oggi è così arrivata la quinta
decisione in merito, e si ricomincia dacca-
po: Ferrante non può essere il custode
dell’Ilva, inadeguato per «una discutibile
e scarsa disponibilità a collaborare con
l’autorità giudiziaria», preferendo per
«volontà, o quantomeno l’interesse, pro-
seguire l’attività produttiva che darebbe
luogo a protrazione o aggravamento di
conseguenze dannose di reato giunte, in-
vero, già a livelli allarmanti».

Così il Tribunale di Taranto ha motiva-
to la sospensione del presidente dell’Ilva,
dai custodi giudiziali responsabili delle
aree del siderurgico messe sottoseque-
stro della Magistratura.

● Hisham Shain è sopravvissuto nella Casa
dello studente: «La Grandi Rischi ci tranquillizzò»
● Intercettato l’ordine di Bertolaso al sismologo
Boschi: «Dopo la riunione la verità non la si dice»

LASENTENZA DEL’AQUILA

. . .

«Guerra» infinita
fra Procura e azienda:
«La sua attività aggrava
le conseguenze del reato»

«Scegliemmo di restare
dopo le rassicurazioni»

JOLANDABUFALINI
jbufalini@unita.it

Le foto degli otto ragazzi che morirono nel crollo della Casa dello studente ANSA/ETTORE FERRARI

. . .

I giudici surrogano
il vuoto della politica
e la debolezza degli
esperti. Come a Taranto

Ma sotto accusa
è la scienza asservita

Guido Bertolaso FOTO ANSA

. . .

Ossequio e «tagli»
alla ricerca: di questo
e non della sentenza
bisogna «indignarsi»

Ferrante non può essere «custode» dell’Ilva

GIANNIPAVESE
TARANTO

● Accolto il ricorso del Tribunale: «Scarsa
disponibilità a collaborare con l’autorità giudiziaria»
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Sempre più accidentato il cammino del
disegno di legge sulla diffamazione, che
lunedì andrà in aula al Senato con il ri-
schio che passino sanzioni pesantissime
e intimidatorie nei confronti della liber-
tà d’informazione, come denuncia la Fe-
derazione della Stampa. Soprattutto
con il voto segreto sull’articolo 1, per il
quale Francesco Rutelli ha raccolto le
firme. Il ddl era nato sull’urgenza di eli-
minare il carcere per chi diffama, sal-
vando così il direttore del Giornale, Ales-
sandro Sallusti, dai 14 mesi di reclusio-
ne, ma soprattutto salvando il principio
di libertà di informazione (che non vuol
dire impunità). Molti auspicano che lu-
nedì il testo torni in commissione Giusti-
zia e si ridiscuta.

Già ieri infatti nell’aula è saltato l’ac-
cordo raggiunto in una lunga riunione
mercoledì sera a Palazzo Madama. Al
momento del voto l’intesa non ha retto,
Rutelli si è scagliato contro quello che
ha chiamato «killeraggio mediatico», ri-
dicolizzando il «discount della diffama-
zione con multe a metà prezzo». L’esa-
me del ddl è stato sospeso e rinviato a
lunedì. Ieri non sono passate le riduzio-
ni di multe e sanzioni, né l’esclusione
dei siti web. Una mossa trasversale: a
fare la parte del leone (censorio) ci sono
quasi settanta senatori del Pdl che han-
no votato in dissenso rispetto all’indica-
zione del capogruppo Gasparri (che ha
chiesto la sospensione), ma anche alcu-
ni del Pd che vogliono norme più seve-
re.
LATAGLIOLA ECONOMICA
Gli emendamenti bocciati prevedevano
la riduzione da 100mila a 50mila euro il
massimo della multa per i giornalisti
condannati per diffamazione. Non sono
passati neppure gli emendamenti (del
Pd e del Pdl) per sopprimere una nor-
ma-mannaia: l’obbligo di restituzione
dei finanziamenti pubblici all’editoria
delle testate condannate. Condannate a
morte certa, quindi, le testate più o me-
no piccole. 68 senatori pidiellini hanno
votato contro l’indicazione di Gasparri,
quasi un terzo del gruppo. Dissidenti an-
che 8 senatori Pd (fra questi D’Ambro-
sio e Magistrelli); hanno votato contro
anche la Lega, alcuni del Terzo Polo e di
Coesione Nazionale.

Bocciate anche le proposte (Casson,
Pd) per sanzionare le cosiddette «richie-

ste temerarie», richieste di risarcimen-
to milionarie a scopo intimidatorio (non
paga nulla chi denuncia, anche se perde
la causa). Un capitolo a sé la posizione
dei radicali, propensi a mantenere il car-
cere per chi diffama.

C’è poi l’obbligo di rettifica in Rete,
che nella mediazione raggiunta si limita-
va al «quotidiano o periodico» pubblica-
to anche on line, mentre la dicitura con
cui è stato sostituito «prodotto editoria-
le» (proposta dal Pdl Mugnai, uno degli
avvocati di Berlusconi, e altri), si esten-
de pericolosamente ai siti internet e ai
motori di ricerca. Resta anche il cosid-
detto «ammazza-libri» con obbligo di
rettifica o a rischio multe salatissime
(un dramma per i piccoli editori).

Durante il dibattito ieri ci sono stati
interventi contrari alla riduzione delle
sanzioni (Nitto Palma del Pdl, Rutelli
dell’Api, Procacci del Pd), accolti con ap-
plausi da parte dell’assemblea avvelena-
ta contro la stampa. A quel punto i capi-
gruppo si sono allertati, sentendo aria
di blitz in aula.

Allarmato Filippo Berselli, Pdl, presi-
dente della commissione Giustizia e re-
latore del testo originario: «Se salta l’ac-
cordo salta l’intero provvedimento», ha
detto ieri. Anna Finocchiaro, capogrup-
po Pd era decisamente colpita dal clima
anti-stampa: «Questo non è più il Sena-
to. È il Colosseo dove si vuol vedere scor-
rere il sangue», è sbottata ieri, pur soste-
nendo che il testo sul quale è stata rag-
giunta l’intesa sia da approvare: «Tute-
la il diritto all’onore e alla dignità della
persona, in bilanciamento col principio
sacro della libertà di stampa, sulla base
di un sistema di rimedi molto equilibra-
to». (Rutelli lo definisce una «fritatta»).
Finocchiaro poi fa notare che, prima
delle sanzioni penali, ci sono «sanzioni
accessorie: la rettifica, la pubblicazione
della sentenza, la possibile sospensione
dall’attività giornalistica, il risarcimen-
to del danno».

Il leghista Calderoli taglia corto: «Se
Sallusti vuole andare in carcere, è giu-
sto che vada. Bisogna accontentarlo e
non togliergli questa prerogativa». Ma
nella riunione che ha permesso l’intesa
sul testo più leggero la Lega c’era.

ILRICORDO

CARLOFELICECASULA
Il Consiglio e la Commissione Ue han-
no ribadito ieri a Strasburgo l’inten-
zione di assicurare l’adeguata copertu-
ra finanziaria del progetto Erasmus
(il programma grazie a cui molti stu-
denti hanno la possibilità di vivere e
studiare all’estero sostenendo alcuni
degli esami del loro corso di laurea)
per il 2012 e il 2013. «Vi garantisco
che il budget per i progetti di educazio-
ne per il 2012-2013 non è in discussio-
ne», ha chiarito a Andreas Mavroyian-
nis a nome della presidenza cipriota.
Per il 2012 le risorse dovrebbero veni-
re assicurate dal bilancio rettificativo
presentato da Bruxelles ieri. Mentre
per il 2013 «gli stanziamenti - ha preci-
sato Mavroyiannis - verranno decisi
congiuntamente tra il Parlamento e il
Consiglio nel quadro del bilancio per
il prossimo anno». Lewandowski ha
voluto ricordare che lo stanziamento
dell’Erasmus «è solo un tassello del
problema, uno dei più piccoli ma dei
più visibili» e che «i deficit maggiori si
riscontrano nello sviluppo rurale, nel-
la politica agricola, nei fondi di coesio-
ne e negli obblighi esterni». Per copri-
re queste esigenze, Bruxelles ha pro-
posto ieri una correzione di bilancio
di 9 miliardi di euro. Durante il dibatti-
to l’eurodeputata del Pdl, Roberta An-
gelilli, ha ricordato che «non possono
essere i giovani a pagare i costi della
crisi economica», un concetto ripreso
anche dalla collega del Pd, Silvia Co-
sta, che ha chiesto «un chiaro impe-
gno perché non diventino euroscettici
anche i giovani».  ROBERTO ARDUINI

L’Ue assicura:
Erasmus certo
anche nel 2013

Ruby in tv: «Ad Arcore balletti hard»

● «CARITÀ EGIUSTIZIA» ÈIL TITOLO
CHEMAURILIOGUASCO,STUDIOSO

DIVALOREDELLASTORIADELLACHIESA,
ha dato a un’ampia e documentata
biografia di don Luigi Di Liegro
(1928-1997), fondatore e direttore
della Caritas romana, che «è stato e
rimane uno dei grandi segni di
contraddizione della storia religiosa e
politica della Chiesa italiana del
Novecento».

Nei confronti di don Di Liegro,
Maurilio Guasco, sacerdote anch’egli,
mostra un’indubbia simpatia e
vicinanza politica e religiosa, ma la
biografia è basata su una vasta
documentazione inedita, conservata e
ordinata dalla Fondazione
internazionale don Luigi Di Liegro.
«Parlare di don Di Liegro - scrive
Guasco - significa raccontare non solo
la storia della diocesi di Roma, ma
della stessa città, almeno in alcuni dei
suoi aspetti più significativi».

Di Liegro è nato a Gaeta, ma è
romano d’adozione. Per lui, come per
tanti bambini-adolescenti poveri, il
seminario rappresenta non solo il
luogo in cui coltivare la propria
vocazione religiosa, ma anche l’unico
canale per proseguire gli studi dopo le
elementari. Di Liegro si distingue per
una precoce sensibilità sociale e anche
per una forte attenzione per la vita che
scorre fuori delle mura del seminario,

filtrata dalla lettura dei quotidiani,
interdetti in quello romano, ma
disponibili in quello irlandese.

I suoi compagni lo chiamano Di
Vittorio: un segno della popolarità del
leader della Cgil. All’ordinazione
sacerdotale, nel 1953, segue una lunga
esperienza come viceparroco nel
quartiere Prenestino. Il confronto
quotidiano con i problemi delle
periferie popolari, in forte espansione
e in rapido mutamento
socioeconomico e la condivisione delle
novità teologiche e pastorali del
cattolicesimo francese costituiscono il
dato saliente di questo decennio della
vita di don Di Liegro.

Nel 1964 il cardinale Clemente
Micara gli affida la responsabilità del
Centro pastorale per l’animazione
della comunità cristiana e i servizi
socio-caritativi della diocesi di Roma.
Nel quindicennio cruciale del
pontificato montiniano si susseguono
nella diocesi del Papa quattro cardinali
vicari, da Clemente Micara a Ugo
Poletti, e nel Comune di Roma, cinque
sindaci, quattro democristiani, Glauco
Della Porta, Americo Petrucci, Rinaldo
Santini, Clelio Darida e infine Giulio
Carlo Argan, espressione di una nuova
maggioranza di sinistra.

Nel 1969, nell’ambito delle ricerche
dell’Università Gregoriana, Di Liegro
realizza un’indagine sociologica sulla
religiosità dei cristiani di Roma, dalla
quale emerge una forte crescente
divaricazione tra la dichiarata
appartenenza ecclesiale, la pratica
religiosa e i comportamenti individuali

e collettivi. I risultati dell’inchiesta
costituiscono una forte sollecitazione,
quasi una premessa al progetto del
convegno, svoltosi nel febbraio del
1974, su «La responsabilità dei
cristiani di fronte alle attese di
giustizia e di carità nella diocesi di
Roma», più comunemente noto come
il «Convegno sui mali di Roma».
Iniziato il 12 febbraio nella basilica di
S. Giovanni in Laterano, il convegno,
promosso e animato da Di Liegro, ma
anche sostenuto dal nuovo vicario,
cardinal Ugo Poletti, mette in luce e
denuncia le inadeguatezze e le
storture della realtà urbana,
economica e sociale di Roma e le
responsabilità di quanti le avevano
provocate e/o tollerate.

Nel contempo, dal 1976, assume
anche la guida di una piccola e vivace
comunità di periferia, Centro Giano,
una borgata sorta abusivamente nelle
vicinanze di Acilia. Nel 1979 nasce la
Caritas diocesana di Roma di cui don
Luigi è direttore e anima fino alla sua
morte. Siamo già nel nuovo lungo
pontificato di Giovanni Paolo II, della
cui fiducia egli indubbiamente gode,
nonostante le ricorrenti ostilità e
diffidenze delle autorità politiche ed
ecclesiastiche.

Nei loro riguardi, specialmente a
livello di amministrazione locale, egli
ritiene doveroso e necessario un
confronto continuo, anche aspro, ma
sempre fattivo, perché possano essere
ricondotte alle loro responsabilità,
attraverso una denuncia coraggiosa e
documentata delle loro inadempienze

e la partecipazione attiva e
responsabile della cittadinanza. In Di
Liegro le opere, per usare una
categoria intraecclesiale, sono
precedute e accompagnate dallo
studio e dalla ricerca ed è anche parte
integrante, ma non esclusiva, della sua
intensa spiritualità.

Fra le sue opere, appunto, nel
nuovo contesto della città
metropolitana e della crescente
presenza degli immigrati, in cui le
tradizionali reti di solidarietà, familiari
e parentali, si sono fortemente
allentate: le mense, le case alloggio, i
centri d’ascolto, con un’attenzione
privilegiata per i più poveri e più
emarginati, come gli homeless o i
malati di aids.

La costruzione e l’animazione di un
forte tessuto urbano di volontariato è
un’indubbia innovazione del pensiero
e dell’opera di don Di Liegro, sempre
attento a creare dal basso, incarnando
il radicalismo del messaggio
evangelico, una cittadinanza
partecipata e solidale. Nelle
conversazioni serrate e amicali con
quanti, tanti e di diversissima
collocazione, collaboravano o
interloquivano con lui, precisava
sempre che il motto della sua Caritas
era «Meno carità e più giustizia». Solo
apparentemente ossimorico, nella
sostanza più vera, quanto mai pieno di
significati valoriali.

 Maurilio Guasco, Carità e giustizia.
 Don Luigi Di Liegro (1928-1997)
 Il Mulino, Bologna 2012, pp.337
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Una manifestazione contro la «legge bavaglio» sulle intercettazioni FOTO ANSA

Diffamazione, blitz anti-stampa
NATALIA LOMBARDO
ROMA

Non le è parso vero, a Karima El
Mahroug, di parlare in tv e racconta-
re le feste ad Arcore, che non esita a
definire «balletti hard», anche se
esclude rapporti con Berlusconi. E
non aspetta altro che essere chiama-
ta al processo che si sta per conclude-
re al Tribunale di Milano.

Cosa si faceva nelle feste a Arcore?
«Si ballava. Ognuna faceva quello
che riteneva giusto fare. C’era la ra-
gazza più spigliata e quello meno,
c’era quella che lo voleva fare, quella
che no. Se lo volevi fare lo facevi, se
no stavi seduta sul divano». È uno dei

passaggi più forti della lunga intervi-
sta esclusiva a Ruby «Rubacuori», tra-
smessa ieri sera nella prima puntata
di Servizio Pubblico, il programma di
Michele Santoro ora in onda su La7.

E così, all’indomani dell’annuncio
di ritiro dalla scena di politica di Ber-
lusconi, e alla vigilia di una nuova
udienza del processo Ruby, parla la
protagonista, che ancora pochi gior-
ni da l’ex premier diceva di aver con-
siderato come la nipote di Mubarak
di ben 24 anni (dandole della bugiar-
da, in pratica).

La ragazza, nel colloquio con Fran-

cesca Fagnani, per la prima volta ha
ammesso che ad Arcore non si tratta-
va solo di cene eleganti: «Balletti
hard? Sì. Le ragazze sono sempre li-
bere, maggiorenni e vaccinate».

Ruby però esclude di aver fatto
propriamente sesso con Berlusconi.

Se il premier ha provato a fare ses-
so con me? risponde la giovane ma-
rocchina «chiedermelo in maniera
esplicita, no. Dipende dalla ragazza
come si pone. Fra 30 ragazze lui capi-
sce dove può e dove non può».

«Se manderei mia figlia Sofia ad
Arcore? Assolutamente no».

Meno carità più giustizia, diceva don Di Liegro

● Rinviato a lunedì l’esame al Senato del ddl «salva-Sallusti» ● Un voto a
sorpresa fa saltare l’intesa che avrebbe migliorato il testo per giornali e web
● 68 senatori Pdl e 8 Pd l’hanno bocciato ● Rutelli ha chiesto il voto segreto
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Magari non sarà un segno del «ritorno
al fascismo eterno e congenito degli ita-
liani», come lo raccontava Giorgio Boc-
ca. Di sicuro è una foto imbarazzante,
pubblicata sull’ultimo numero de La
cambusa, periodico legato all’associazio-
ne combattenti «Xa Flottiglia Mas». In
quell’istantanea, e datata 11 luglio 2012,
è ritratto il Capo di stato maggiore della
Marina, l’Ammiraglio di squadra Luigi
Binelli Mantelli, mentre riceve il «crest»
(una targa con logo), dalle mani di due
aderenti della «Decima», così com’era
nota quando s’impegnava anima e cor-
po negli interessi della Repubblica socia-
le di Salò. Mantelli è in carica da pochi
mesi, succeduto a Bruno Branciforte, e
va ricordato che il suo ruolo lo pone al
comando supremo della Marina milita-
re italiana.

L’incontro è durato pochi minuti ma
è così descritto in una newsletter degli
associati: «Storico ed importantissimo
riconoscimento ufficiale dell’associazio-
ne combattenti della Decima Flottiglia
Mas, fondata dal suo Comandante M.O.
Principe Junio Valerio Borghese, che è
stata ricevuta dal capo di Stato maggio-
re della Marina Militare della Repubbli-
ca Italiana, Ammiraglio Luigi Binelli
Mantelli, al quale è stato consegnato il
crest ufficiale del sodalizio, riproducen-
te la gloriosa “X” rosso sangue ed il te-

schio (già usato da arditi e pirati) con in
bocca una rosa rossa».

«Non ci vedo nulla di male», spiega al
telefono il 75enne Sergio Pogliani, vice-
presidente dell’associazione. «Guardi,
le posso assicurare che quegli incontri
sono la normalità. Ho anche altre foto
con altri ammiragli. Come associazione
siamo riconosciuti dalla Marina Milita-
re tant’è che siamo invitati spesso alla
scuola navale militare Francesco Moro-
sini per tenere delle conferenze». «Sia-
mo - racconta ancora Pogliani - 1500 as-
sociati. Ma non siamo nostalgici. Con
quelli che vanno a Perugia a celebrare
la marcia su Roma non vogliamo avere

nulla a che spartire. Siamo e rimaniamo
soldati. Ai nostri raduni cantiamo solo
Fratelli d’Italia». Anche nel sito è ripor-
tata a chiare lettere: «La Xa Flottiglia
Mas non è mai stata né regia, né repub-
blicana, né fascista, né badogliana. Essa
fu splendidamente e soltanto Italiana!».

UNPASSO INDIETRO
Ma non è questa la vera storia. Qui ci si
deve fermare un attimo e fare un passo
indietro per rimettere a posto qualche
tassello. È vero, la «Decima» nasce nel
1915 come unità speciale della Regia Ma-
rina italiana ed è stata protagonista di
azioni, imprese belliche di assalto, in-

cursioni o di «guerra insidiosa»: oggi lo
si chiamerebbe un reparto d’elité. Ma,
all’indomani dell’8 settembre del 1943,
l’unità legò il suo nome - in maniera in-
dissolubile - tanto che oggi viene ancora
omaggiato e ricordato come eroe - a
quello del suo comandante: il capitano
di fregata Junio Valerio Borghese.

Chi era? Un nobile, e un politico, ma
prima ancora un militare. Il quale, dopo
l’armistizio, scelse il fascismo nella sua
versione repubblichina. E non si rispar-
miò, tanto che strinse accordi di allean-
za con il capitano di vascello Bernin-
ghaus della Marina da guerra germani-
ca e schierò la «Decima» come forza di

contrasto all’avanzata alleata dopo lo
sbarco di Anzio e sulla Linea Verde e
nel Polesine, in operazioni contro i parti-
giani. In questa, diciamo, attività l’unità
sotto il suo comando impiegò metodi di
repressione violenti e terroristici e si
macchiò di crimini di guerra.

Ma Borghese, che si arrese e sciolse
la divisione il 26 aprile 1945 davanti al
Comitato di Liberazione nazionale, eb-
be anche un ruolo nella Repubblica ita-
liana contrastandola in ogni modo. Non
solo aderì al Movimento sociale italia-
no, di cui fu nominato presidente onora-
rio nel 1951 e che lasciò perché giudica-
va troppo debole, ma si avvicinò alla de-
stra extraparlamentare e nel settembre
del 1968 fondò il Fronte nazionale, allo
scopo - ricordavano i servizi segreti - «di
sovvertire le istituzioni dello Stato con
disegni eversivi». Fu anche protagoni-
sta di un controverso e oscuro tentativo
di colpo di Stato, promosso nella notte
tra il 7 e l’8 dicembre, avviato e poi inter-
rotto, con la collaborazione di altri diri-
genti del Fronte Nazionale, paramilita-
ri appartenenti a formazioni dell’estre-
ma destra e di numerosi alti ufficiali del-
le forze armate e funzionari ministeria-
li.

A quest’uomo, dunque, l’associazio-
ne combattenti Xa Flottiglia Mas lega il
suo nome e continua a venerare, con evi-
dente «nostalgia», anche se i simpatiz-
zanti negano questo termine. E questo
pezzo di storia Luigi Binelli Mantelli, no-
minato dall’attuale governo il 12 gen-
naio scorso, dovrebbe conoscerla, an-
che se la Marina assorbe ancora queste
irriducibili associazioni. Dalla «convi-
venza» si è passati alle feste, le foto, i
sorrisi, lo scambio di premi. Un Capo di
stato maggiore della Marina dovrebbe
saper riconoscere quel confine, quel sol-
co tracciato dalla Costituzione. Altri-
menti sarebbe meglio ripassare un po’
di storia.

ITALIA

La cerimonia immortalata per la rivista della Decima Mas, «La cambusa»: a destra, il comandante supremo della Marina

L’ammiraglio e quell’omaggio alla X Mas
● La targa, la foto e
molti sorrisi per il Capo
di stato maggiore della
Marina: così Binelli
Mantelli rende onore agli
irriducibili di Borghese
ROBERTOROSSI
rrossi@unita.it
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Vatileaks: Gabriele
torna in carcere

ITALIA

Venti agenti feriti o contusi, un’auto del-
la polizia danneggiata, e alcuni immi-
grati medicati in ospedale sono il bilan-
cio dell’irruzione tentata ieri mattina
da una trentina di nordafricani, quasi
tutti originari del Mali, nei locali dell’Uf-
ficio immigrazione della Questura di
Napoli. Una azione improvvisa e inatte-
sa, mossa dalla disperazione di chi da
mesi attende invano notizie sul proprio
futuro e che, nel timore di essere espul-
so dall’Italia, preferirebbe addirittura il
carcere al rimpatrio nel proprio Paese
di origine. Gli extracomunitari protago-
nisti dell’azione di ieri, infatti, fanno
parte di un gruppo di 1.200 persone al-
loggiato in strutture ricettive di Melito,
comune a Nord del capoluogo parteno-
peo, in attesa di conoscere il destino del-
la propria richiesta per la concessione
dello status di rifugiato. Ma la copertu-
ra economica prevista per il loro allog-
giamento scadrà il 31 dicembre e da
quel giorno, se non sarà riconosciuto lo-
ro lo status di rifugiati, saranno costret-
ti a trovarsi una soluzione o a tornare in
patria.

Cinque, dopo gli incidenti, gli immi-
grati arrestati dalla polizia con l’accusa
di interruzione di pubblico servizio, in-
vasione di edificio aggravata, violenza e

resistenza a pubblico ufficiale, lesioni
aggravate e danneggiamento aggrava-
to.

«Si è trattato di un atto premeditato,
una violenza a freddo che ci lascia scon-
certati», commentava ieri il questore di
Napoli Luigi Merolla. «Gli agenti in ser-
vizio - è la sua ricostruzione - sono stati
assaliti da un gruppo di oltre trenta ex-
tracomunitari. Siamo stati aggrediti
senza alcun motivo: il piantone che era
al cancello d’ingresso è stato travolto.
Rivendicavano il permesso immediato
di un permesso di soggiorno. Nella col-
luttazione che è seguita, uno dei miei
uomini ha riportato la frattura del setto
nasale, altri ferite alle mani. Un altro
momento di tensione c’è stato all’uscita
dei fermati cui ha fatto seguito un lan-
cio di sampietrini contro le forze dell’or-
dine. Queste persone nei giorni scorsi -
ha spiegato il Questore - hanno visto ri-
fiutata l’istanza per ottenere lo status
di rifugiati. Tuttavia l’azione non può
dirsi dettata dalla rabbia del momento,
ma ci sembra piuttosto un atto irrazio-

nale e premeditato, il che ci lascia scon-
certati anche perché molte di queste
persone possono confidare in un esito
positivo della loro domanda in virtù dei
motivi umanitari che si riconoscono
per paesi come il Mali».

«ABBANDONATI ASESTESSI»
Molto diversa, invece è la lettura dei fat-
ti da parte delle associazioni che da me-
si si occupano dell’assistenza agli immi-
grati che hanno presentato domanda
per il riconoscimento dello status di ri-
fugiato politico. Una situazione esplosi-
va già nota, anche in città, su cui più
volte è stato puntato il dito per l’opacità
della gestione dei fondi e per le condi-
zioni imposte dagli albergatori agli ospi-
ti in attesa delle decisioni della commis-
sione territoriale. «Quanto avvenuto -
denuncia infatti con una nota il Forum
Antirazzista - è la punta di un iceberg di
disperazione: non è vero che i trenta ri-
fugiati in questione hanno ricevuto un
diniego, ma anzi con buona certezza so-
no destinatari di un provvedimento di
protezione umanitaria, malgrado i cri-
teri molto restrittivi del nostro Paese.
Eppure non solo queste persone si sen-
tivano ancora in pericolo, ma a quanto
pare è stata diffusa anche la voce che
era in arrivo un diniego e il conseguen-
te rischio di espulsione. Di certo - con-
clude il comunicato - a un mese dalla
fine del finanziamento statale, che la-
scerà del tutto scoperta la situazione di
accoglienza di migliaia di rifugiati solo
in Campania, insieme alla nostra preoc-
cupazione per la sorte di queste perso-
ne, si vede anche l’agitarsi di quegli al-
bergatori che su questa situazione han-
no invece pesantemente speculato».

Pace fatta e stretta di mano tra il prefetto di Napoli, Andrea De
Martino, e don Maurizio Patriciello, il prete rimproverato per

aver chiamato «signora» il prefetto di Caserta Carmela Pagano. «È
stato un momento di debolezza e stanchezza» ha spiegato De Martino.

Da ieri Paolo Gabriele, l’ex maggiordo-
mo del Papa, ha iniziato a scontare la pe-
na cui è stato condannato lo scorso 6 otto-
bre dal Tribunale vaticano, colpevole di
«furto aggravato» per aver sottratto e fo-
tocopiato documenti e lettere riservate
dall’appartamento pontificio. «Nessuno
ha presentato appello e quindi la senten-
za di condanna è da considerarsi definiti-
va» ha spiegato ieri il direttore della sala
Stampa vaticana, padre Federico Lom-
bardi. «Per mandato del presidente del
Tribunale - ha aggiunto - il promotore di
giustizia ha disposto la reclusione del
condannato per darle esecuzione». E
non sarà in un carcere italiano che l’ex
componente della «famiglia pontificia»
sconterà quei diciotto mesi di pena per
«furto aggravato» (in realtà poco più di
tredici mesi, visti quelli già trascorsi in
detenzione e agli arresti domiciliari), ma
in una delle celle della Gendarmeria.
Quindi entro le mura vaticane. Perché
quel possibile atto di clemenza da tanti
ipotizzato verso «Paolino» da parte di Pa-
pa Benedetto XVI, se ci sarà non sarà im-
mediato.

Pena mite, ma pena da scontare per
l’unico formalmente accusato per lo
scandalo Vatileaks: questo viene puntua-
lizzato dalla segreteria di Stato con una
nota dai toni duri. Si parla - a proposito
della esecutività della sentenza per Pao-
lo Gabriele - di «punto fermo» di «una
triste vicenda che ha avuto conseguenze
molto dolorose». Si sottolinea come, al di
là della sottrazione del materiale - si sia
«recata un’offesa personale al Santo Pa-
dre». Non solo. Come si sia anche «viola-
to il diritto alla riservatezza di molte per-
sone che si erano rivolte» al pontefice in
ragione del proprio ufficio. L’effetto di

tutto ciò - sottolinea la nota vaticana - è
che si è finito per «creato pregiudizio alla
Santa Sede e a diverse sue istituzioni», si
è «posto ostacolo alle comunicazioni tra i
Vescovi del mondo e la Santa Sede e cau-
sato scandalo alla comunità dei fedeli».
E come se non bastasse, per la struttura
presieduta dal cardinale Tarcisio Berto-
ne, «per un periodo di parecchi mesi è
stata turbata la serenità della comunità
di lavoro quotidianamente al servizio del
Successore di Pietro». Di questo è accusa-
to l’ex maggiordomo del Papa. Si sottoli-
nea la «trasparenza, l’equanimità e il pie-
no rispetto dei diritti della difesa» del
processo che ha portato ad accertare la
colpevolezza di Gabriele per arrivare al
punto: «il progetto criminoso» è stato
compiuto «senza istigazione o incitamen-
to da parte di altri». Insomma, è Paolo
l’unico colpevole, visto che l’inchiesta
avrebbe sgombrato il campo dalle «varie
congetture circa l’esistenza di complot-
ti» o sul «coinvolgimento di più perso-
ne». Anche se su questo dovrà ancora
pronunciarsi la magistratura vaticana, vi-
sto che il 5 novembre si aprirà il proces-
so verso l’altro, unico indagato, Claudio
Sciarpelletti il tecnico informatico impie-
gato presso la segreteria di Stato.

Vi è un altro annuncio nella nota vati-
cana. Dopo la sentenza si è formalmente
aperta la «procedura per la destituzione
di diritto», che vuol dire che non potrà
più svolgere alcuna funzione o attività
lavorativa per la Santa Sede. Sulla possi-
bilità di ottenere la grazia, che è un atto
nella esclusiva disponibilità del pontefi-
ce, dalla precisazione della Segreteria di
Stato Vaticana arriva una puntualizza-
zione significativa: «La grazia presuppo-
ne il ravvedimento del reo e la sincera
richiesta di perdono al Sommo Pontefi-
ce e a quanti sono stati ingiustamente
offesi».

● Venti feriti, cinque fermati L’irruzione
in Questura a Napoli dopo l’attesa per lo status di
«rifugiati» ● Le associazioni «Clima di disperazione
fra un mese non ci saranno i soldi per l’ospitalità»

PINOSTOPPON
NAPOLI

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

Mesi in attesa di documenti
Scontri tra migranti e polizia

Pace fatta fra don Patriciello e il prefetto . . .

Il questore Luigi Merolla:
«Violenza ingiustificata
siamo stati aggrediti
sennza alcun motivo»

venerdì 26 ottobre 2012 13



Strasburgo boccia Mersch
«Una donna alla Bce»

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

Q
uando Barack, per Ca-
podanno, le regalò un
iPad con le iniziali del
suo nome incise sul co-
perchio (Hrc, vale a di-
re Hillary Rodham

Clinton), a tutti parve un omaggio elegan-
te, e in qualche modo «firmato», vista la
ben nota passione del donatore per le
nuove tecnologie informatiche. Al con-
fronto la caffettiera che il presidente rice-
vette in ritorno dalla sua ministra degli
Esteri, parve una scelta se non inadegua-
ta, almeno curiosa. A meno che Hillary
non alludesse scherzosamente all’oppor-
tunità di attrezzarsi anche a tavola per
fronteggiare il Tea Party, movimento del-
la destra americana allora in crescita.

Ma di sicuro Obama non può non ave-
re apprezzato l’ultimo presente offerto-
gli dalla Clinton, di natura politica e non
materiale, e proprio per questo di valore
immensamente superiore, visto che fra
dieci giorni l’America vota, e la riconfer-
ma del capo di Stato in carica non è per
nulla scontata. Mentre infuriava la pole-
mica sull’omicidio dell’ambasciatore
Christopher Stevens e altri tre funzionari
americani in Libia, e il candidato repub-
blicano Mitt Romney accusava l’ammini-
strazione di non aver saputo garantire la
sicurezza dei suoi servitori, ecco Hillary
Clinton assumersi ogni responsabilità
nella gestione della drammatica vicenda.
Romney voleva infliggere un colpo da ko
al suo rivale democratico. Con mossa co-
raggiosa Hillary ha deviato la traiettoria
attutendone l’impatto.

Forse aveva in mente anche questo ge-

sto, Barack Obama, nel tessere gli elogi
della segretaria di Stato, durante una po-
polare trasmissione televisiva serale, il
TonightShow della Nbc. «Non potrei esse-
re più orgoglioso di lei. Ha svolto un’in-
credibile mole di lavoro, percorrendo mi-
gliaia di chilometri» per rappresentare il
suo Paese in giro per il mondo. Per que-
sto, se sarò rieletto, «vorrei che restasse»,
ha aggiunto il presidente. Lamentando
però che «nonostante tutte le preghiere»,
a lui risulti che Hillary abbia deciso di ri-

nunciare. «Sospetto che per lei sia arriva-
to il momento di stare di più con la fami-
glia».

Ma è proprio così? Qualcuno comincia
a dubitare che la Clinton stia forse ripen-
sandoci su. L’ipotesi in realtà è piuttosto
fragile, e poggia unicamente sulla vaga
lievità di un aggettivo, «improbabile»,
con cui Hillary in un’intervista al Wall
Street Journal, descrive l’eventualità di
proseguire nell’incarico. Fioccano i com-
menti: se fosse un no definitivo, avrebbe

detto impossibile anziché improbabile.
Ma il contesto in cui si colloca quella sin-
gola espressione, lascia poco spazio
all’idea che Hillary faccia marcia indie-
tro.

Tra i due, Barack e Hillary, dall’acerri-
ma rivalità delle primarie del 2008, è
sbocciata un’intesa che non ha mai dato
segni di vacillare. Che fra loro anche il
rapporto personale sia buono è emerso
in maniera plastica il giorno in cui si sono
recati alla base Andrews per accogliere le

salme dei concittadini uccisi a Bengasi. Si
vide lei prendergli la mano e tenerla nella
sua, dopo le parole pronunciate da Oba-
ma in onore delle vittime. E lui cingerle la
vita con il braccio, mentre scendevano as-
sieme dal podio.

IL RUSHFINALE
Cosa farà davvero Hillary Clinton lo sa-
premo dopo il 6 novembre. Sappiamo, in-
vece, cosa si accinge a fare il marito Bill
nell’ultima settimana prima del voto. Sa-
rà al fianco di Obama nei comizi decisivi.
Lunedì Barack e Bill saliranno assieme
sul palco a Orlando, Youngstown, Prince
William County. Località non scelte a ca-
so, in Florida, Ohio, Virginia. Tre Stati
chiave. Tre Stati dove la vittoria significa
conquistare un numero di grandi elettori
consistente che nel particolare meccani-
smo delle presidenziali può far pendere a
favore dei democratici il conteggio finale.
Tre Stati in cui la contesa si svolge davve-
ro sul filo di lana. Obama conserva anco-
ra un lieve vantaggio in Ohio, ma in Flori-
da e Virginia è alla pari con Romney.

Bill Clinton ha svolto un’intensa cam-
pagna pro-Obama con discorsi e spot tele-
visivi. Ma sarà la prima volta che i due si
presentano assieme. Per galvanizzare i
militanti, presso cui Bill rimane un mito.
E per fare breccia fra gli indecisi, ricor-
dando quanto il presidente del boom eco-
nomico Usa stimi il presidente che sta af-
frontando la crisi. Bill lo dice in ogni comi-
zio: Barack ha fatto cose straordinarie in
una situazione di straordinaria difficoltà.
Ed è bene che resti lui al timone, perché
la crisi non è finita.

Gli eurodeputati dicono «No» alla finan-
za di soli uomini e dichiarano guerra ai
Governi nazionali. Con un voto destina-
to a fare storia ieri a Strasburgo il Parla-
mento europeo ha bocciato la nomina
del governatore della Banca centrale
lussemburghese Yves Mersch nel comi-
tato esecutivo della Banca centrale euro-
pea. I parlamentari Ue avrebbero volu-
to una donna al suo posto, o quantome-
no un impegno a nominare delle donne
in futuro ai vertici delle istituzioni eco-
nomiche comunitarie.

I voti contrari sono stati 325, con
300 favorevoli e 49 astensioni. Si è trat-
tato di un voto trasversale ai partiti, an-
che se i conservatori del Ppe sono stati i
più divisi.

In ogni caso quello del Parlamento
europeo è un parere non vincolante, la
nomina spetta al Consiglio. Ora però gli
Stati membri dovranno decidere se è il
caso di ignorare l'opinione di Strasbur-
go, a poche settimane dal difficile nego-
ziato sul bilancio Ue in cui il consenso
degli eurodeputati è vincolante. Un'al-
ternativa potrebbe essere quella di pro-
mettere delle nomine femminili nel nuo-
vo consiglio di vigilanza bancaria della
Bce. «Il Parlamento è stato chiaro: vo-
gliamo la diversità», ha tagliato corto
l'eurodeputata francese Sylvie Goulard,
«un direttorio della Bce composto unica-
mente da uomini nel 2012 e fino al 2018
non è accettabile. Giuridicamente il
Consiglio può confermare Mersch, ma
sarebbe un errore politico enorme e un
pessimo segnale».

La questione della parità di genere
nella Bce era stata sollevata all'Europar-
lamento da oltre due anni nel corso del-
le audizioni di Mario Draghi e degli altri
componenti del comitato esecutivo.

Questo è composto da presidente, vice-
presidente e quattro membri scelti, se-
condo i trattati, «tra persone di ricono-
sciuta esperienza professionale» per un
mandato di otto anni non rinnovabili.

UN’OPPORTUNITÀMANCATA
Ai piani dell'Eurotower però non ci so-
no donne. Eppure non è che manchino
le candidate. Alcuni eurodeputati han-
no persino preparato una lista informa-
le dei nomi spendibili. L'8 maggio scor-
so poi la commissione affari economici
e monetari del Parlamento europeo,
presieduta dall'eurodeputata britanni-
ca Sahron Bowles, ha scritto al presiden-
te dell'eurogruppo Jean-Claude Junc-
ker chiedendo una nomina femminile e
anche di fare pressione sui governi na-
zionali affinché assumano donne nelle
banche centrali e nei ministeri delle fi-
nanze nazionali.

Martedì scorso il presidente del Con-
siglio Ue Herman Van Rompuy è inter-
venuto nell'aula della plenaria a Stra-
sburgo riconoscendo il problema in via
generica, ma non prendendo alcun im-
pegno concreto. «Van Rompuy non ha
colto l'opportunità di offrire più di qual-
che parola su una questione molto se-
ria. Non ha promesso nulla, nemmeno
una tabella di marcia, per future nomi-
ne di donne nel comitato esecutivo della
Bce», ha commentato Sharon Bowles. A
peggiorare le cose infine ci si è messa
pure la Commissione, che ha bocciato
la proposta per introdurre delle quote
rosa nei consigli di amministrazione del-
le aziende europee. «Noi siamo determi-
nati ad agire affinché venga rispettata
la parità di genere, che è un diritto fon-
damentale», si è difeso ieri un portavo-
ce dell'esecutivo comunitario, ricordan-
do che su 27 commissari europei nove
sono donne «spesso con portafogli estre-
mamente importanti e tre sono anche
vicepresidenti». Ora però con la boccia-
tura della candidatura di Mersch il Par-
lamento europeo «ha rispedito al mit-
tente le vaghe promesse», hanno affer-
mato le eurodeputate Pd Patrizia Toia e
Silvia Costa, sottolineando che «i tempi
sono maturi per una scelta diversa».

Da Roma la deputata democratica
Anna Paola Concia ha rilanciato al can-
didatura di Lucrezia Reichlin, «non per-
ché la Reichlin è una donna, ma perché
è un'economista di fama internazionale
che è stata per molti anni Direttore ge-
nerale alla Ricerca della stessa Bce». Og-
gi il comitato esecutivo, ha detto, «sem-
bra una squadra di calcio di uomini di
mezza età».

Usa, come Hillary e Bill fanno volare Barack Obama

Quattro giorni di dibattiti, incontri
in videoconferenza, street art a Fi-
renze, dall’8 all’11 novembre, in pre-
parazione del Social Forum che si
svolgerà a fine marzo in Tunisia. Si
chiama «Firenze10+10/ Unire le for-
ze per un’altra Europa» a dieci anni
dal Social Forum di Firenze e vuole
essere l’inizio di un processo di mo-
bilitazione e di strategia comune del-
le reti europee di organizzazioni e
movimenti «dal basso», da Occupy
London agli indignados madrileni,
per battere le politiche di austerity e
fronteggiare la crisi con altre ricet-
te.

Sono attese a Fortezza da Basso
oltre 3mila persone, cittadini singoli
o rappresentanti di 150 tra ong, sin-
dacati, associazioni, dall’Islanda alla
Grecia. I seminari, tradotti in simul-
tanea in tre lingue, sono suddivisi in
cinque aree tematiche (crisi demo-
cratica in Europa, finanza e debito,
lavoro e diritti sociali, beni comuni e
servizi da difendere, nuovi equilibri
nel Mediterraneo e armi) più una di-
scussione comune finale per propor-
re appuntamenti e azioni comuni a
livello europeo oltre alla giornata
del 14 novembre. La discussione e le
adesioni si raccolgono già su Face-
book (firenze10+10) e su Twitter
(@firenze1010) con info sugli sconti
individuali e collettivi sui trasporti e
sull’alloggio.

«Le analisi sulla tecnocrazia e il
neoliberismo è condivisa da molti or-
mai - ha spiegato ieri nella presenta-
zione a Roma Tommaso Fattori del
Forum dell’Acqua - Ma la risposta fi-
nora non è stata all’altezza. A settem-
bre, di fronte al silenzio per ciò che
succedeva in Grecia e alla desertifica-
zione che rischia l’intero continente,
abbiamo avvertito la necessità e l’ur-
genza di dare forza alle nostre propo-
ste e cercare di uscire dalla frammen-
tazione e dal ripiegamento».

L’Europa
dei Social
Forum
a Firenze
RACHELE GONNELLI
ROMA

L’ANALISI

MONDO

Il presidente Obama con la segretaria di Stato Hillary Clinton FOTO DI EVAN VUCCI/AP-LAPRESSE

Yves Mersch, governatore della Banca centrale lussemburghese

● Il Parlamento Ue dice no alla sua candidatura: «Inaccettabile un direttorio
di soli uomini» ● 325 voti contrari, 300 favorevoli e 49 astensioni ● Ora
la decisione finale sulla nomina toccherà ai capi di Stato e di governo
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Ogni volta che Microsoft lancia un nuo-
vo sistema operativo, ed è la settima
volta che succede dal 1995, sempre con
quel nome Windows che lo ha reso il
gigante planetario del settore, si dice
che è un avvenimento epocale, che la
sfida non è mai stata così importante.
Stavolta però c’è una differenza: que-
sta volta è vero. Windows 8 arriva tre
anni dopo il suo fortunato predecesso-
re, e quindi si potrebbe pensare che il
colosso fondato da Bill Gates abbia pro-
ceduto alla rituale evoluzione del suo
prodotto più celebre. Non è così, e per
un semplice motivo: negli ultimi tre an-
ni il mondo dell’informatica è cambia-
to come raramente avvenuto nel passa-
to. E, fatto ancor più raro negli ultimi
30 anni, ha preso una direzione che mi-
naccia seriamente il business storico di
Microsoft. Infatti, si sono diffusi a deci-
ne, centinaia di milioni, oggetti come
gli smartphone e i tablet capaci di ripro-
durre sempre più le funzioni tipiche
dei computer ma con una sostanziale
differenza, non utilizzano Windows.

Dunque, la versione numero otto
coincide con la scommessa più difficile
dell’azienda di Redmond (la sede ame-
ricana vicina a Seattle): riuscire a man-
tenere la sua tradizionale egemonia
nell’ambito dei computer propriamen-
te detti, desktop e notebook, ed entra-

re con forza nel mercato dei dispositivi
mobili di ultima generazione, appunto
smartphone e tablet, dove dominano
attualmente il sistema operativo iOS di
Apple e quell’Android sviluppato da
Google. In realtà nel caso degli smar-
tphone il prodotto si chiama Windows

Phone (sarà presentato in Italia fra tre
giorni), che però mutua in versione
“compressa” le novità di Windows 8.
Una sfida tecnicamente molto comples-
sa, quella di Microsoft, che ha richiesto
un durissimo lavoro da parte dei pro-
grammatori ed il cui frutto è da oggi
disponibile nei negozi di tutto il mondo
all’interno di una moltitudine di pro-
dotti informatici realizzati da una plu-
ralità di produttori. Del resto la partico-
larità di Windows 8 emerge già al pri-
mo sguardo dell’utente: al posto delle
solite icone sulla schermata principale
che hanno accompagnato tutte le pre-
cedenti versioni ci sono adesso una se-
rie di “piastrelle” (in inglese “tiles”).
Come le icone, cliccandoci sopra si lan-
ciano i corrispondenti programmi piut-
tosto che aprire file o cartelle. Con una
differenza, però: nei dispositivi dotati
di schermi touch, a partire dai citati ta-
blet e smartphone, lo stesso effetto lo si
ottiene toccando con un dito la piastrel-
la che ci interessa. Per i “nostalgici”,
comunque, è sempre possibile passare
dalla nuova visualizzazione a quella tra-
dizionale con le icone.

L’IMPORTANZA DELLOSTORE
«Con Windows 8 abbiamo unito insie-
me il meglio del mondo, il meglio dei
pc e dei tablet», ha dichiarato ieri Steve
Ballmer, il leader di Microsoft dopo
che il fondatore Bill Gates ha deciso di
dedicarsi unicamente alla sua Fonda-
zione. «Cosa potete fare - ha aggiunto
durante l’evento di presentazione - con
il vostro nuovo sistema? Assolutamen-

te tutto, dal lavoro al divertimento».
Ballmer ha poi sottolineato come gli
sviluppatori di tutto il mondo «si trova-
no di fronte a opportunità senza prece-
denti con l’apertura del Windows Sto-
re. Ci sono 670 milioni di personal com-
puter che aspettando si essere aggior-
nati con Windows 8. È un numero im-
portante». La citazione del Windows
Store, il luogo virtuale nel quale è possi-
bile trovare e scaricare le “App” che gi-
rano su Windows 8, non è affatto casua-
le. La possibilità che il nuovo sistema
operativo riesca effettivamente a con-
quistarsi una significativa fetta di mer-
cato fra i congegni mobili dipende infat-
ti dalla creazione in tempi rapidi di un
enorme quantità di App dedicate, sulla
falsariga di quanto già accaduto per
l’iPhone e l’iPad di Apple, nonché per i
dispositivi attrezzati con Android.

Chiudiamo con qualche informazio-
ne di servizio. Il nuovo sistema operati-
vo sarà disponibile nei punti vendita in
due versioni, Windows 8 e Windows 8
Pro. Inoltre, verrà introdotto anche
Windows RT, un nuovo membro della
famiglia progettato appositamente per
i tablet basati su tecnologia ARM e che
arriverà direttamente preinstallato su
questa tipologia di apparecchi.

Ancora cig a Pomigliano. Gli oltre due-
mila operai della Fiat torneranno ai ri-
posi forzati dal 26 novembre al nove di-
cembre. Lo stop è stato annunciato ieri
dal Lingotto ai sindacati e sarà precedu-
to da un’altra pausa già in programma:
da lunedì prossimo al 12 novembre. Il
motivo del ricorso alla cassa integrazio-
ne è sempre lo stesso: «Esigenze di mer-
cato».

L’industria automobilistica è torna-
ta ormai ai livelli di venti anni fa, in uno
scenario in cui Ford ha appena annun-
ciato l’intenzione di chiudere nel 2014
l’impianto di Genk in Belgio tagliando
4.300 lavoratori e Psa Peugeot Citroen
ha ottenuto dallo Stato francese garan-
zie finanziarie a sostegno del suo ramo
bancario. Il Lingotto non fa eccezione.

LADISCRIMINAZIONE
In questo quadro, al Gianbattista Vico
di Pomigliano d’Arco, dove si produce
la nuova Panda, si discute della senten-
za della Corte d’Appello di Roma che
impone alla Fiat di assumere nello sta-
bilimento campano 145 lavoratori
iscritti alla Fiom. Una decisione che
conferma quanto già stabilito in primo
grado dal Tribunale di Roma: il fatto
che tra i 2.093 assunti al momento
dell’apertura della fabbrica campana
non vi fossero iscritti alla Fiom, rappre-
senta una discriminazione dell’azienda
nei confronti del sindacato guidato da
Maurizio Landini.

Contro questa doppia sentenza la
Fiat pensa al ricorso alla Corte di Cassa-
zione e ribadisce che il numero attuale
dei dipendenti di Pomigliano «è più che
adeguato». Sarà per questo che tra alcu-
ni degli operai campani del Lingotto
serpeggia una strana paura: e se il rien-
tro dei colleghi imposto dai giudici pre-
giudicasse il posto di chi sta dentro?
Qualcuno ieri ha pensato bene di co-
minciare a raccogliere delle firme con-
tro i 145 colleghi che dovranno entrare
nella fabbrica con poco lavoro.

Lo dice apertamente il segretario ge-
nerale della Fim di Napoli, Giuseppe
Terracciano: «Senza entrare nel meri-
to, la sentenza sta generando una serie
di tensioni fra i lavoratori», preoccupa-
ti appunto di dover «far posto a quelli
della Fiom». «Chi è stato assunto - dice
Terracciano - teme che Fiat decida di
farlo uscire, vista la situazione di diffi-
coltà del mercato. Chi è fuori non capi-
sce perché qualcuno dovrebbe avere in

questa fase un diritto di preferenza su
altri, non per ragioni collegate alla sua
condizione di lavoratore, ma di prece-
dente appartenenza ad un’organizza-
zione sindacale».

ICAPI IN AZIENDA
Appreso delle firme, Maurizio Landini
segretario della tute blu Cgil, parla di
«atto gravissimo», che spiega così: «I ca-
pi Fiat nello stabilimento di Pomigliano
stanno girando per le linee di montag-
gio e, attraverso l’ennesimo ricatto,
stanno chiedendo ai lavoratori di firma-
re un testo in cui si schierano contro il
rientro dei 145 lavoratori della Fiom».

Landini e il suo sindacato propongo-
no invece una contro-petizione perché
tutti vengano assunti entro Natale.
L’iniziativa, discussa nel corso del diret-
tivo regionale di ieri, è stata presentata
da Andrea Amendola, segretario pro-
vinciale Fiom di Napoli, che ha fatto sa-
pere che le tute blu Cgil ne parleranno
ai lavoratori nell’assemblea che si terrà
martedì a Pomigliano.

«Risponderemo con una nostra peti-
zione per chiedere l’assunzione di tutti
i lavoratori in Fabbrica Italia Pomiglia-
no - riprende Landini - Entro dicembre
tutti devono rientrare a lavoro nello sta-
bilimento, utilizzando come già succe-
de nelle altre fabbriche, gli ammortizza-
tori sociali, a partire dai contratti di soli-
darietà. Riteniamo che le forze politi-
che e le Istituzioni debbano esprimersi
e intervenire per garantire le libertà
nel gruppo Fiat. E ci auguriamo che le
altre organizzazioni sindacali prenda-
no distanza da questo comportamento
dell’azienda».

E il governo cosa fa di fronte a quan-
to avviene alla Fiat? si domanda l’ex sin-
dacalista (Fiom) e ora parlamentare Ita-
lia dei Valori Maurizio Zipponi: «La
nuova cig per i lavoratori di Pomigliano
è l’ennesima prova che la Fiat sta ingan-
nando le istituzioni italiane e gli operai.
Tutti ricordano quando Marchionne
promise lavoro e investimenti ai dipen-
denti dello stabilimento di Pomigliano
se questi avessero rinunciato ai diritti
fondamentali previsti dai contratti na-
zionali. In realtà, l’amministratore dele-
gato della Fiat ha utilizzato tale ricatto
per discriminare quanti non erano d’ac-
cordo».

● Nuova cassa integrazione dal 26 novembre al 9 dicembre. Uno stop era
già previsto da lunedì ● In fabbrica raccolta di firme contro i 145 lavoratori
iscritti alla Fiom che, per il Tribunale, devono essere assunti

«Ildivario fraretribuzionie inflazionecosta629euroafamiglia»

Il logo del nuovo sistema Windows8

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

ECONOMIA

Microsoft punta tutto sul lancio di Windows 8

Operai in attesa del turno di lavoro all’esterno dello stabilimento Fiat di Pomigliano D’Arco FOTO DI CESARE ABBATE/ANSA

Fiat, a Pomigliano torna la cig
GIUSEPPEVESPO
MILANO

CONSUMATORI

Il divario che siè formato tra le
retribuzionicontrattuali orariee
l’inflazionea settembre,come
registratodall’Istat, comportaper
«unafamiglia di trepersone una
perditadelpotere d’acquisto
equivalentea 629 euro.Questatassa
invisibile saleovviamenteper le
famigliepiùnumerose. Per una
famigliadi quattropersoneè una
stangatapari a693 euro». Èquanto
emregedai dati che sono statidiffusi
ieridal Codacons. Per l’associazione
deiconsumatori, quindi, «i consumi

stannocrollando anche e soprattutto
perché l’unicacosa che nonviene più
adeguataall’inflazionesono le
retribuzioni.Tutto il resto, invece, a
cominciaredalle tariffe pubbliche,
saleognianno espessocon un
andamentopiù marcato
dell’inflazione».
Adesempio,aggiunge il
Codacons«per acqua, rifiuti, luce,gas
etrasportipubblici è inarrivo una
stangatapari a234 euro su base
annua:23 per i rifiuti, 16per l’acqua,
60per l’elettricità, 123 per ilgas e 12

per il trasporto pubblico locale.Si
trattadi spese obbligateche
inciderannopesantementeanche
sulle famigliegià in difficoltà».daqui
laconclusione dell’associazione,
secondo laquale «se il Governosi
ostinaa bloccare la rivalutazione delle
pensionie delle retribuzioni dei
dipendentipubblicidovrebbe
congelareanche tuttigli altri aumenti,
dallemulte per leviolazioni alcodice
della strada alle tariffe deglienti locali,
dalcanone Rai aipedaggi
autostradali».

. . .

Rivoluzionato l’aspetto
con tante «piastrelle»
sul desktop al posto
delle tradizionali icone

● Da oggi nei negozi
i dispositivi con il nuovo
sistema operativo
● Vuole entrare nel
ricco mercato dei tablet
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Da ieri e fino a lunedì si preve-
dono a Torino più di 200 mi-
la visitatori per il Salone del

Gusto organizzato da Slow food.
Quest’anno per la prima volta la
manifestazione si coniuga con
un’altra iniziativa di Petrini, Terra
Madre. I due eventi, che finora era-
no rimasti separati, danno vita ad
una grande kermesse che mette in-
sieme la discussione sui grandi te-
mi legati all’alimentazione e
all’agricoltura e la possibilità per il
grande pubblico di degustare, man-
giare e comprare qualsiasi tipo di
cibo o stravaganza alimentare.

Terra Madre in questi anni si è
occupata di portare avanti la sua
mission, ossia proteggere e sostene-
re i piccoli produttori, ma anche
cambiare il sistema che li danneg-
gia, mettendo insieme gli attori che
hanno potere decisionale, consu-
matori, istituti di formazione, chef
e cuochi, enti di ricerca agricola,
Ong. L’intera rete mondiale delle
comunità del cibo che da queste in-
tenzioni è nata a partire dal 2004,
per cinque giorni si trasferisce a To-
rino, divenendo una cosa sola con il
Salone del Gusto.

Il grande evento sul cibo sembra
dunque aprirsi nel segno del cam-
biamento, e non solo per questa im-
portante innovazione, ma anche in
virtù di altre novità, almeno così
sembra dalle parole espresse da
Carlo Petrini nel corso della ceri-
monia di inaugurazione.

L’ideatore di Slow Food ha infat-
ti esposto le nuove strategie dell’or-
ganizzazione. Innanzitutto vengo-
no bandite le parole élite e nicchia
e sostituite da sovranità alimenta-
re, qualità per tutti, termini che do-
vrebbero esprimere l’essenza della
filosofia del movimento. Cibo di
qualità a prezzi accessibili, quindi
per tutti; perché tutti ne hanno di-
ritto, e non enogastronomia per po-
chi, questo sembra essere lo slo-
gan.

Dunque se non è una rivoluzione
poco ci manca, e comunque un
cambiamento importante. Parole
che fanno piacere, soprattutto a

chi da anni sostiene la «democrazia
della qualità», intesa in maniera
molto simile a quanto oggi sostenu-
to da Petrini. Ma soprattutto paro-
le che vanno al di là delle più rosee
aspettative anche dei più critici nei
confronti di Slow Food, che forse ci
aveva abituato a ben altro. Per anni
infatti al suo interno si parlava solo
di sostegno e ritorno all’agricoltura
ma facendo riferimento sempre e
soltanto ai contadini, ai piccoli colti-
vatori di qualche minima produzio-
ne la cui estensione non supera i po-
chi ettari e la distribuzione locale.
Oggi addirittura si parla di coesi-
stenza pacifica fra contadini e
agroindustria.

LENUOVESCELTE DISLOW FOOD
Non vi è dubbio che il movimento
di Bra in questi anni abbia contri-
buito a rendere la produzione agri-
cola italiana, e in generale tutto il
comparto enogastronomico, il più
conosciuto al mondo. E non è discu-
tibile neanche il fatto che esso ha
avuto il merito di aver posto l’accen-
to su questioni agricole e alimenta-
ri che guardano al futuro, anche in
una chiave più innovativa di quanto
possa sembrare in apparenza.

Resta però sempre e comunque
la difficoltà di coniugare una mis-
sion sociale così ambiziosa e valida
con l’eccessiva carica elitaria che
Slow food si porta dietro. I bolli, bol-
lini, guide e graduatorie che pro-
muove assomigliano più ad una ga-
stronomia da gourmet che all’agri-
coltura così come è concepita da
Terra Madre.

Forse qualcosa si è mosso e ci au-
spichiamo che questo possa essere
l’inizio di un nuovo percorso, dove
l’educazione alimentare, e non so-
lo, diventa protagonista e dove il
semplice giudizio su quale sia il vi-
no o il prosciutto più autentico resti
qualcosa di accessorio.

Ah, dimenticavo, anche perché
tutti sembrano non ricordarlo, che
fra poco più di due anni ci sarà
l’Expo a Milano, dedicato proprio a
questi temi. Ma di questo non se ne
è proprio parlato. Almeno per ora.

FOODPOLITICS

L
’obiettivo è chiaro: cam-
biare i modelli di produzio-
ne e di consumo per rag-
giungere uno stile di vita e
di sviluppo sostenibile. An-
che il campo d’azione è sta-

to individuato: l’agricoltura, che a livel-
lo globale si gioca la sfida per nutrire
gli oltre 9 miliardi di persone che vi-
vranno nel 2050, e per i quali la produ-
zione agricola dovrebbe aumentare
del 60%. «Se riuscissimo a ridurre del-
la metà gli sprechi, avremmo cibo per
un miliardo di persone» ha spiegato il
direttore della Fao, Graziano Da Silvia.

UNDIVERSOSVILUPPO POSSIBILE
Una sfida che a livello locale si declina
in mille forme diverse, quanti sono i
progetti che puntano a rinnovare ed ac-
corciare la filiera alimentare, rivaluta-
re i prodotti locali, garantire la soprav-
vivenza economica di intere comunità,
riscoprire risorse e saperi che rischia-
no di scomparire. Molti di questi han-
no trovato spazio e vetrina al Salone
del Gusto e Terra Madre che ha aperto
ieri i battenti a Torino, con cibi prove-
nienti da oltre 100 paesi diversi, 120
presidi internazionali Slow Food, 200
italiani, e 400 Comunità del cibo.

L’edizione in corso, non a caso, è de-
dicata ai «cibi che cambiano il mondo».
Compresi quelli che, assicurando
un’equa retribuzione ai coltivatori, tu-
telano l’occupazione e guardano
all’uscita dalla recessione economica
in corso (la Coldiretti stima che, con i
nuovi mestieri del gusto, si apriranno
in Italia opportunità per almeno 100mi-

la nuovi posti di lavoro nei prossimi tre
anni). Compresi quelli che, vigilando
sulla tracciabilità e onestà degli alimen-
ti, cercano di garantire a tutti i consu-
matori, e non solo a quelli in grado di
pagare l’eccellenza enogastronomica,
cibi di qualità.

UNAFILIERA CORTA PER L’OLIO
In questa direzione va il progetto con-
giunto di Coop, Cia, Cno e Alleanza del-
le Cooperative Italiane Agroalimentari
per realizzare un olio extravergine
d’oliva davvero MadeinItaly: tutta italia-
na la materia prima, tutti italiani i luo-
ghi di produzione e trasformazione,
tutta italiana la rete di vendita e distri-
buzione. Dalla fine di ottobre sarà in
vendita nei negozi Coop con l’etichetta
distintiva «Assieme» a un «prezzo con-
gruo», circa 3,50 euro la bottiglia da

mezzo litro, in grado di remunerare in
maniera adeguata gli agricoltori - in
forte sofferenza per i limitati margini
di redditività - e quindi salvare migliaia
di posti di lavoro, soprattutto al Sud.
«Sarà un’ulteriore arma di difesa con-
tro le truffe e le sofisticazioni che al no-
stro olio extravergine d’oliva, il miglio-
re al mondo, causano ogni anno danni
per oltre 1,5 miliardi di euro» ha spiega-
to il presidente Cia, Giuseppe Politi.
«In una fase difficile come quella attua-
le, è compito della distribuzione fare
da cerniera fra chi produce e chi consu-
ma, accorciando la filiera per offrire ai
consumatori l’alta qualità a un prezzo
accessibile» ha sottolineato anche Vin-
cenzo Tassinari della Coop.

Un progetto salutato con favore an-
che dal ministro delle Politiche agrico-
le alimentari e forestali, Mario Cata-
nia, perchè a tutela di un comparto di
indiscussa eccellenza nazionale, che oc-
cupa 1.200mila ettari di terreni e vale
3,5 miliardi di euro l’anno, particolar-
mente bersagliato dalle contraffazioni:
«Spesso il consumatore non riceve ade-
guate informazioni sulla provenienza
del prodotto, nonostante la normativa
Ue. In tal senso la Commissione euro-
pea ha appena proposto una normati-
va per eliminare le distorsioni ora pre-
senti sull’etichettatura delle bottiglie»
ha ricordato il ministro.

LALOTTA ALLACONTRAFFAZIONE
Numerose, ed inedite, le presenze al Sa-
lone del Gusto di enti ed istituzioni in-
caricati di tutelare i consumatori dalla
contraffazione e dalle comunicazioni
ingannevoli. Dallo stand dei Nuclei An-
tifrodi del Comando Carabinieri Politi-
che Agricole e Alimentari (Nac), che a
tal fine hanno predisposto un apposito
decalogo d’uso per i cittadini. A quello
dell’Istituto Zooprofilattico Sperimen-
tale di Torino, incaricato delle analisi
del Dna per smascherare le frodi ali-
mentari (dal pangasio spacciato per
branzino, alla carne di pollo colorata e
venduta per cavallo), presso il quale si
terranno dimostrazioni pratiche su co-
me opera a tutela della nostra salute e
su come si può estrarre il Dna dagli ali-
menti a casa propria con prodotti d’im-
piego comune.

● Petrini: «Ecoesistenza pacifica fra contadini
e agroindustria» ● Via le parole «cibo di nicchia»

ACURADI MAURO ROSATI
maurorosati.it

Dallo slow food
all’alleanza
qualità-produttori

ITALIA

Sichiamerà«Assieme»
esaràunextravergine
d’oliva«nazionale»
alcentopercento:
materiaprima,produzione,
trasformazione, retedi
venditaedistribuzione

LUIGINAVENTURELLI
INVIATA ATORINO

Salone del gusto
al via. Ecco l’olio
tutto italiano

Inaugurazione del Salone Internazionale del gusto e Terra Madre al Lingotto di Torino FOTO ALESSANDRO DI MARCO/ANSA
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Sottosegretario

all’Istruzione

● QUALCHE GIORNO FA, IN UN ILLUMINANTE
EDITORIALE SUL CORRIERE DELLA SERA,

ANGELO PANEBIANCO ha messo in guardia il
segretario del Pd di preoccuparsi meno dei
risultati di Matteo Renzi alle primarie e di
tenere d’occhio, al contrario, il risultato di
Nichi Vendola perché quello sposta l’asse a
sinistra di tutta la coalizione e dello stesso
Pd. E, a riprova dei pericoli che il Paese sta-
rebbe correndo, viene citato il «radicalismo»
(sic!) della Cgil, una relativa criticità dei Pd
nei confronti del governo Monti e le battute
«infelici ma rilevatrici» sul mondo della fi-
nanza chiamato a raccolta in forme carbona-
re dal sindaco di Firenze.

Poche volte mi è capitato di leggere con
esemplare chiarezza le ragioni di una smoda-
ta sponsorizzazione del giornale di via Solfe-
rino per Renzi e l’ostilità aperta per Vendola
(anche, a dir la verità, in altre e più recenti
occasioni, avvalendosi di fantasiose e ma-
chiavelliche interpretazioni). Ma il punto
chiave dell’articolo di Panebianco è il passag-
gio sul «giudizio negativo dei mercati e i so-
spetti dell’Europa a guida tedesca» (vale a
dire i rapporti con la Merkel). Uno spettro si
aggira per l’Europa: la sinistra. O il Monti
bis o un modello Blair d’antan. Sì, proprio
quel modello di cui ci si era ubriacati un po’
di tempo fa e che ci ha regalato in gentile
concessione i governi di centro destra e una
tolda di comando dell’Europa composta dal
tandem Merkel-Sarkozy. La coppia che ci ha
fatto sprofondare nella catastrofe. Dopo Hol-
lande in Francia si vuole mai correre il ri-
schio di un’altra esperienza di sinistra anche
in Italia? Ci sarebbe la possibilità di rendere
plausibile persino un ritorno vincente dei so-
cialdemocratici tedeschi tale da far apparire
finalmente percorribile e credibile un’alter-
nativa politica all’Europa. La partita vera è
questa e gli interessi in campo sono enormi.
Non mi meraviglia, dunque, un così impo-
nente dispiegamento di forze mediatiche e
finanziarie a santificare un’allusiva riedizio-
ne blairiana morta una decina di anni fa. Il
neoliberismo clamorosamente smentito dal-
le esperienze diffuse della crisi globale, si ri-
genera con un maquillage nuovista preten-
dendo l’unicità delle sue ricette e l’ineluttabi-
lità delle sue politiche.

Come ha spiegato recentemente Barbara
Spinelli il cambiamento è altra cosa. È la cri-
si non come decadenza, ma come trasforma-
zione. Le elezioni in Italia sono, dunque, un
crocevia decisivo per l’identità europea. Le
attuali resistenze tedesche a una vera unio-
ne bancaria, le modalità applicative della To-
bin tax, il proseguo o meno di politiche reces-
sive dopo il fallimento della tanto decantata,
in Germania come in Italia, «contrazione

espansiva» che ha prodotto, come spiega Sil-
vano Andriani, solo una drammatica contra-
zione dell’occupazione sono alcuni degli sno-
di programmatici che disegneranno il volto
dell’Europa futura. E, soprattutto, nuove re-
gole per i mercati finanziari, una tassazione
dei grandi patrimoni per finanziare un nuo-
vo welfare inclusivo e promuovere un quali-
tativo sviluppo in grado di produrre una nuo-
va occupazione stabile per i nostri giovani,
occupazione non precaria ed un reddito mi-
nimo per coloro che transitoriamente non
hanno o hanno perso il lavoro. Solo così la
politica può trovare un riscatto. Solo se so-
cialmente connotata. Altrimenti, se abdica
allo strapotere della finanza e agli imperativi
delle grandi imprese, a cosa serve?

Gli scandali, la corruzione dilagante degli
ultimi mesi sembrano amplificare due feno-
meni diversi, ma complementari: una pro-
gressiva autonomizzazione della finanza e
della grande impresa e un ritrarsi nella «mise-
ria» oscena di qualche privilegio materiale di
una certa politica. Le due questioni vanno af-
frontate assieme perché facce della stessa
medaglia. La stagione berlusconiana non è
alle nostre spalle. Potrebbe esserlo, forse,
Berlusconi. Restano i detriti culturali, i vele-
ni sociali, il degrado dei costumi e l’inabissa-
mento nella depressione sociale e psicologi-
ca di parte consistente della società italiana.
E lo sfondamento culturale fa breccia in ma-
niera devastante anche tra noi. Ivan Scalfa-
rotto, vice presidente del Pd, persona gentile
(qualità rara), e da me stimata afferma con
stupefacente candore «il conflitto sociale va
superato». D’emblais sarebbero «superati»
un cardine del pensiero liberale che fa del
conflitto una risorsa, il sale della democrazia
e uno degli articoli della Costituzione che la
qualificano come una tra le più avanzate del
mondo, quello che prospetta la rimozione de-

gli ostacoli per garantire l’uguaglianza, l’arti-
colo 3. Ma, sant’Iddio, cosa resterebbe da fa-
re agli operai della Fiat, a quelli dell’Alcoa, ai
minatori del Sulcis e a tutti quelli impegnati a
difendere il proprio posto di lavoro? E cosa
dovrebbero fare gli insegnanti o gli studenti,
prima perseguitati dalla Gelmini e oggi da un
ministro che si erge a professore dei professo-
ri? E i precari e i disoccupati?

Dovrebbero attendere con fiducia una
qualche forma di miracolo? Accendere qual-
che cero votivo? Quest’affermazione fa il
paio con quella su «Marchionne senza se e
senza ma». Si vede come sta andando a finire.
Quello che mi inquieta è che dietro il paraven-
to dell’innovazione si nascondono politiche
vecchie già fallite. La vera posta in palio è lo
sradicamento dal Paese della stessa possibili-
tà di una rinascita della sinistra nei suoi nuo-
vi fondamenti culturali e sociali. Eppure è di
questi che la società ha bisogno. In Italia ed
in Europa. Ecco le ragioni per cui sono condi-
visibili le analisi di Tronti. Ma balza agli occhi
(insieme alla tigre) una clamorosa omissione
che rende incongrua la proposta. Come è sta-
to possibile che in questi anni quelle culture
che Tronti critica con giusta veemenza abbia-
no potuto crescere ed alimentarsi anche den-
tro il recinto del Pd? Non c’è stato un cedi-
mento culturale e politico (anche nei compor-
tamenti parlamentari) verso questa deriva?
Quest’ambiguità di fondo ha reso possibile
per lunghi tratti la subalternità al liberismo.
Il balzo della tigre, caro Mario, ne converrai,
è la ricostruzione senza ombre e mimetismi
di una sinistra che si nomina tale ed è in gra-
do di coniugare in forma inedita l’aspirazio-
ne all’uguaglianza e alla libertà. Senza que-
sta sinistra è improbabile un’alternativa di
governo. E, a questo fine, l’unica reale chan-
ce, nelle primarie, è Nichi Vendola. E, sono
convinto, sarà la vera sorpresa positiva.

L’intervento

Dalla parte
degli insegnanti

SEGUEDALLAPRIMA
È sempre importante, infatti, quando si
creano degli spazi per parlare della scuola e
di cosa significhi oggi fare il complesso me-
stiere di insegnante.

Stiamo lavorando in questi giorni in Par-
lamento per modificare la legge di Stabili-
tà: sono convinto che non sia pensabile in-
tervenire sull’organizzazione del lavoro dei
docenti e delle scuole all’interno delle nor-
me sui conti pubblici, provocando ulteriori
perdite di posti di lavoro. Serve una grande
discussione nazionale, fondata sulla parteci-
pazione di chi va a scuola tutti i giorni, di
chi può offrire, come scrivono i docenti pa-

lermitani, una «narrazione collettiva» al di
fuori di stereotipi e luoghi comuni. Questa
discussione deve basarsi sulla necessità di
innovare la nostra scuola e di garantire a
tutti apprendimenti solidi in un contesto
fortemente cambiato nel tempo.

L’innovazione che serve alla scuola deve
fondarsi sulla rottura dello standard - una
didattica uguale per tutti - per andare con
coraggio verso attività organizzate in modi
anche diversi dal gruppo classe, frutto di
una programmazione collegiale dei docen-
ti, di una riflessione ed autovalutazione su
punti di forza e debolezza delle strategie e
azioni messe in campo, come in parte già
avviene in molte scuole.

Il tema che la politica e le istituzioni devo-
no affrontare è trovare le risorse, mano a
mano che l’economia nazionale darà segni
di ripresa. Infatti quei Paesi che hanno inve-
stito in sapere sono stati quelli che si sono
difesi meglio dalla crisi. Conoscenze diffu-
se, acquisite in modo rigoroso e nuovo, cree-
ranno maggiore crescita.

È in questa visione che può trovare spa-
zio la importante discussione tra i docenti
palermitani. So bene, per la mia esperien-
za, che il nostro dovere non termina alla fi-
ne delle lezioni. Ci sono i compiti da correg-
gere, il materiale didattico da preparare.
Un progettare e riflettere educativo per il

quale serve il confronto nella comunità do-
cente. Oggi, tranne che per la scuola prima-
ria, questo è un lavoro svolto prevalente-
mente a casa, che dunque fatica ad emerge-
re, ad essere riconosciuto dalla collettività.
E ci sono poi le numerose «attività funziona-
li»: collegi dei docenti, colloqui con le fami-
glie, riunioni. Attività oggi quantificate con
un monte ore annuale. Infine vi sono le atti-
vità in più: i corsi di recupero, i progetti inse-
riti nel piano dell’offerta formativa, le usci-
te didattiche. Questi sono considerati degli
extra - poco e mal pagati - ma sono in realtà
parte integrante della vita ordinaria delle
scuole.

Ritengo allora che il punto di partenza di
un vero confronto sul mestiere di insegnare
debba puntare a rendere esplicito, ricono-
scibile e riconosciuto il lavoro svolto nel suo
complesso. Un tema non separabile da quel-
lo della retribuzione: i nostri insegnanti so-
no tra i mal pagati in Europa, non è prevista
alcuna forma di carriera e si fatica a ricono-
scere economicamente e professionalmen-
te chi compie sforzi maggiori in termini di
programmazione ed attività. Penso sia ine-
vitabile che anche questi aspetti entrino nel-
la discussione. È tempo di ridare slancio e
prospettiva a un dibattito culturale e peda-
gogico sulla scuola che serve al Paese per il
2020.

LetteraapertaalprofessorAngeloMarcelloCardani,presiden-
te dell’Autorità per le Garanzie nelle comunicazioni.

● CHI MAI POTREBBE NON RICORDARE IL SUO STRAORDI-
NARIO CURRICULUM? Bocconiano come Mario Monti

che l’ha scelta, master in economia alla London School of
Economics, docente di economia politica. E tuttavia mentre
si avvicina il compimento dei primi cento giorni alla guida
dell’Agcom, pur riconoscendo la gran mole di lavoro svolto,
alcune ombre aleggiano su questo suo primo anniversario.
L’Agcom sta facendo il suo dovere fino in fondo, con quello
spirito di indipendenza che ci si dovrebbe aspettare?

Comincio con il ricordare a me stesso e a chi ci legge le
diverse e delicate priorità con le quali sta misurandosi in que-
sti primi mesi di lavoro.

Primo, la questione delle frequenze e del famigerato beau-
ty contest. Ebbene mi dicono che a Bruxelles guardano con
sospetto alla eventualità che le frequenze migliori siano de-
stinate ai soliti noti e non invece ai nuovi entranti. Con il
risultato - se così fosse - di penalizzare l’apertura più ampia
possibile del mercato. Senza contare che in base allo schema
di gara da voi approvato possono partecipare solo nuovi en-
tranti assoluti, quindi non Sky già presente sul mercato. Co-
me si può evitare il rischio che la procedura di infrazione
torni in campo? A suo tempo l’Unione l’aveva aperta di fron-
te a decisioni promosse dal precedente governo e che a Bru-
xelles venivano vissute come una prova del conflitto di inte-
ressi che pesa sul nostro Paese da quando il cavalier Berlu-
sconi è entrato in politica.

Non è forse proprio lei famoso per aver collaborato con
Monti nel prendere la coraggiosa decisione di multare Mi-
crosoft per abuso di posizione dominante? E non le pare che
destinare eventualmente le migliori frequenze a chi è già
titolare di frequenze «ricche» non corrisponde neanche un
po’ alla logica di fare del mercato un campo più libero e aper-
to?

Secondo. Non è sembrata anche a lei stravagante la deci-
sione presa dal presidente e dai commissari (non tutti per la
verità) dell’Agcom che l’ha preceduta, stando alla quale non
esiste un mercato rilevante della pubblicità all’interno del
Sic? Ora, se non ricordo male, chi l’ha preceduta - consapevo-
le della stranezza della decisione - aveva disposto che gli uffi-
ci Agcom riesaminassero il problema, all’esito di una indagi-
ne conoscitiva sul mercato pubblicitario. A che punto è que-
sta indagine? È mai cominciata?

E poi, a proposito di Sic, il controverso sistema integrato
delle comunicazione sulla base del quale si calcola chi supe-
ra il 20% delle risorse totali del sistema, le è sembrato oppor-
tuno affidare proprio ad Antonio Martusciello, il compito di
svolgere la relazione? Può darsi che la mia sia una domanda
poco politically correct, e tuttavia pur riconoscendo al com-
missario Martusciello una grande esperienza, difficile di-
menticare che ha sostituito Giancarlo Innocenzi, costretto a
dimettersi dopo alcune imbarazzanti telefonate con il cava-
lier Berlusconi. È stato deputato di Forza Italia, capo del par-
tito in Campania e prima ancora uno dei dirigenti di Publita-
lia, la concessionaria di pubblicità guidata da Marcello
Dell’Utri, «il vivaio» dalle cui fila sono stati scelti tanti deputa-
ti per il partito di Berlusconi.

Terzo. Nulla si muove sul fronte Auditel, Audiradio, Au-
diweb. Si tratta di strumenti delicati e importanti per il mer-
cato pubblicitario. Chi ha interesse a lasciare le cose come
stanno? Non credo l’Autorità. E allora che cosa si aspetta?

Quarto. L’Agcom per legge ha il compito di promuovere
il contratto di servizio per la Rai, in scadenza. E quanto sia
importante per il futuro del servizio pubblico non ho biso-
gno di ricordarlo. Il sistema dei media, degli audiovisivi, sta
vivendo una fase di profonda trasformazione, con la digitaliz-
zazione. L’importanza crescente di internet anche per la te-
levisione del domani diventerà sempre più condizionante
dell’intero mercato. Eppure, da quello che mi risulta il tema
non è stato ancora affrontato.

Infine, un ultimo punto, che la precedente Autorità non
ha risolto. Si tratta del delicatissimo equilibrio fra diritto
d’autore e libertà di accesso ai contenuti della rete. Già nella
relazione annuale del presidente Calabrò si diceva di aspet-
tarsi un intervento del legislatore. Lei come vede la questio-
ne del copyright? Non è che per caso pensate a interventi
amministrativi? Non dimentichiamo che si tratta di una ma-
teria a forte rilievo costituzionale. Ora so che le pressioni
sono tante e pesanti. Non è forse vero che chi ha contrastato
la diffusione della banda larga, come ha fatto vergognosa-
mente il governo precedente, pensando così di tutelare me-
glio la tv tradizionale dei broadcaster, di fatto ha finito per
incoraggiare la pirateria anziché contrastarla in maniera in-
telligente? È provato che la dove si diffonde «la banda larga
larga» aumenta l’offerta dei prodotti musicali e cinematogra-
fici a pagamento. E questa dunque è la risposta più efficace
alla pirateria.

Insomma pubblicità, frequenze, televisione, ecco alcuni
strategici settori di intervento in cui l’Agcom deve misurarsi.

Caro presidente, non mi aspetto una risposta diretta alla
mia lettera aperta. Mi aspetto soluzioni innovative e corag-
giose ai tanti problemi che sono sul tappeto. Buon lavoro e
grazie per l’attenzione.

L’intervento

Liberare la sinistra dalla subalternità
Franco
Giordano
Presidenza Sel

Letteraaperta

Pubblicità, frequenze e tv
Che cosa sta facendo l’Agcom?

Carlo
Rognoni
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Leproposte

Cultura, ogni euro
speso ne produce venti

Pietro
Folena

● SI È SOLITI CONCLUDERE I DISCORSI, SO-
PRATTUTTOASINISTRA,CONLARETORICA

SULLACULTURACOMEVOLANODICRESCITA.La
mia esperienza alla guida di MetaMorfosi -che
in pochi anni è diventata protagonista di im-
portanti attività di valorizzazione e di sostegno
a istituzioni culturali preziose (cito, fra le altre,
Casa Buonarroti, il Museo Civico di Bassano
del Grappa, la Veneranda Biblioteca Ambro-
siana, l’Istituto Superiore per la Conservazio-
ne e il Restauro, il Gabinetto delle Stampe e
dei Disegni degli Uffizi)- è che il concorso di un
privato, nel nostro caso un privato-sociale, al
pubblico, avviene in una logica assolutamente
neo-keynesiana.

Lo schema ideologico della lunga stagione
liberista, fatto proprio largamente anche dal
governo presieduto da Mario Monti, privato
contro pubblico, è del tutto recessivo. Per ciò
che riguarda la cultura, proprio perché si ha a
che fare con un bene che non si consuma (an-
che se va conservato e tutelato), il valore ag-
giunto di ogni euro investito si moltiplica.

Parliamo di cifre concrete. Molte fonti con-
cordano nell’indicare in Italia in poco meno di
40 miliardi di euro il Pil della cultura, a fronte
di una spesa pubblica di 1 miliardo e ottocento-
mila euro, con quasi 500000 occupati. Alla ci-
fra di 40 miliardi si potrebbero anche aggiun-
gere, ma non lo faccio, le voci relative al turi-

smo e all’enogastronomia. Ciò che interessa fo-
tografare è il moltiplicatore di spesa in Italia:
per ogni euro pubblico investito se ne genera-
no più di 21. In Francia, a fronte di un pil cultu-
ra di 74 miliardi, la spesa pubblica in cultura è
di 8 miliardi e mezzo: per ogni euro pubblico
se ne generano meno della metà rispetto
all’Italia, e cioè circa 9. Dati analoghi si regi-
strano in Germania e in Gran Bretagna, men-
tre in Spagna il moltiplicatore di spesa è di 5
euro.

La forza di un grande discorso di industria
culturale in Italia sta in quel numero magico:
21. 1 euro pubblico produce altri 20 euro priva-
ti. Del resto siamo il Paese al mondo col mag-
gior numero di siti Unesco.

Quando si parla di spending review, anzi-
ché pensare a un altro nome anglosassone per
tagliare il settore pubblico, si dovrebbe pensa-
re a come ottimizzare la spesa, rendendola tut-
ta produttiva ed efficace (perché una parte di
quei due miliardi pubblici non lo sono).

Immaginiamo il programma di un governo
Bersani -dico Bersani perché lo voto, ma sareb-
be auspicabile, su questo punto, una visione
condivisa-. Aumentare nella prossima legisla-
tura, con una cura shock di un miliardo l’anno,
la spesa in cultura. Il Pil cultura crescerebbe di
venti miliardi circa l’anno, con duecentomila
occupati in più. Nel 2018, alla fine del quin-
quennio, si potrebbe immaginare, con 7 miliar-
di di impegno pubblico per la cultura, un Pil di
140 miliardi (poco meno del 10% del Pil totale),
con un milione e mezzo di occupati, a fronte di
un Pil del settore metalmeccanico di 120 mi-
liardi circa.

Si tratta di cifre teoriche. Bisogna saper co-
sa fare, avere degli strumenti che effettivamen-
te generino l’indotto e moltiplichino le impre-
se culturali nel nostro Paese.

Suggerisco alcuni punti:
1) una grande enciclopedia digitale italiana,

autorevolmente proposta in questi giorni, di
tutti i beni culturali (monumenti, opere, mu-
sei, biblioteche, archivi, istituzioni culturali),
come base dell’anagrafe della nuova industria

culturale;
2) l’adozione, o l’affidamento dei beni cata-

logati a privati che, sotto la guida delle istituzio-
ni e delle sovraintendenze, si facciano carico di
restauri, valorizzazioni, esposizioni, gestioni,
facendo del mecenatismo democratico la chia-
ve di una nuova grande politica culturale;

3) la trasformazione di Arcus spa -che inopi-
natamente il governo Monti voleva chiudere, e
che ora invece sembra riconfermata- nello
strumento pubblico, con criteri nuovi e traspa-
renti, di intervento nell’economia della cultu-
ra, mettendo insieme Stato, Regioni, Comuni
e Fondazioni, per finanziare in quota-parte
progetti e start-up culturali; penso a una sorta
di grande Iri della cultura, che promuova im-
presa, occupazione e lavoro per moltiplicare la
ricchezza prodotta in questo settore;

4) un nuovo regime fiscale per gli investi-
menti in cultura, a cominciare dalle liberalità e
dalle donazioni, e un accordo col sistema banca-
rio -a partire dal ruolo delle Fondazioni banca-
rie- che effettivamente favorisca l’intrapren-
denza culturale, specialmente quella giovanile;

5) sul versante delle entrate nelle casse pub-
bliche della cultura, la scelta di venti o trenta
grandi brand culturali italiani (dal Colosseo a
Michelangelo, dalla Torre di Pisa a Caravag-
gio), attorno ai quali costruire una politica di
valorizzazione dei diritti di immagine, di mer-
chandising culturale, di raccordo con indu-
strie manifatturiere che vogliano collegare i lo-
ro prodotti alla cultura italiana, tanto apprez-
zata in tutto il mondo; i proventi di questi dirit-
ti potrebbero finanziare largamente una parte
dell’intervento pubblico.

Si tratta di ipotesi, certamente da discutere.
Quello che è certo, però, è che i numeri invita-
no a scommettere su questa partita. Anzi: a gio-
care il 21, numero magico. A condizione che
non continuiamo a pensare che l’intervento
pubblico è il male. I privati -e non solo, come
MetaMorfosi, quelli che non hanno fini di lu-
cro- hanno bisogno non di avere soldi da uno
Stato indebitato, ma di operare dentro il qua-
dro di una politica industriale della cultura.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Le tassedel signor Giuliano
Gentile Direttore,
il signor Giuliano, protagonista dei fatti
riportati nella lettera «Una vicenda buffa.
E molto amara», pubblicata il 20 ottobre,
ha ricevuto un avviso di accertamento
dell’Agenzia delle Entrate perché ha
dichiarato di avere un solo reddito nel
2007 mentre in realtà ne ha percepiti due
da differenti sostituti di imposta. La
rettifica dell’Agenzia deriva, dunque, da
un’omissione del contribuente, che non ha
dichiarato tutte le somme ricevute
pagando così meno imposte rispetto a
quelle effettivamente dovute. Il fatto che i
giorni di lavoro, tenendo conto dei due
rapporti, siano poi passati da 312 a 365
rappresenta un vantaggio per il signor
Giuliano che usufruisce così di maggiori
detrazioni per lavoro dipendente, che

sono passate da 1.007 a 1.092 euro.
UfficioStampa
dellaAgenzia delleEntrate

A propositodella diffamazione
Illustre Direttore,
nell’articolo di Natalia Lombardo
«Diffamazione, battaglia sulle
norme-vendetta» su l’Unità di giovedì, mi
si attribuisce di aver chiesto un aggravio
delle pene per la diffamazione nel caso si
denuncino inefficienze delle \Camere o
«eccessi di spese non reali - i festini di
consiglieri del Lazio - o paragoni con altri
Parlamenti europei che possono
screditare le istituzioni italiane». Mai
presenterei alcunché per punire qualcuno
che dica la verità, si tratti di o no di un
giornalista. E ritengo che denunciare
sprechi, inefficienze e ruberie sia cosa

meritoria. Il mio emendamento precisa
che il reato di offesa a organi istituzionali
si verifica quando si attribuiscono «gravi
inefficienze non sussistenti, di gravi
eccessi non reali di spese... di paragoni
falsi con altre analoghe istituzioni».
Insomma: chi dice la verità, anche in
modo impreciso, non ha nulla da temere,
poiché il mio testo si riferisce
esclusivamente a chi dice cose
gravemente false, dunque immagino non
riguardi il suo prestigioso quotidiano.
Cordialmente
LucioMalan
SENATORE PDL

Nell’articolo di ieri ho riportato tra virgolette la
dichiarazionedelsenatoreLiGottichecommenta-
va la proposta del senatore Malan. A seguire ho
inserito la replica di Malan.  N.L.

● DAQUANDOBERSANIÈSTATONOMINATOSEGRETARIO
DEL PD i suoi detrattori non si sono mai stancati di

gridare ai quattro venti che non aveva il carisma necessario
per guidare un grande partito, non era un trascinatore di
folle né un grande comunicatore e che la sua attitudine a
occuparsi di problemi concreti piuttosto che di grandi idea-
li, la sua incapacità di far sognare gli italiani ne faceva già in
partenza un leader zoppo. La politica spettacolo fatta di
annunci, promesse e slogan, con la quale il ventennio berlu-
sconiano sembrava aver segnato il destino dello scenario
italiano per i decenni a seguire, non accettava cambiamen-
ti di rotta. Bersani è stato capace di trasformare quell’appa-
rente elemento di debolezza nella sua più grande risorsa. Il
segretario del Pd si è proposto ai suoi elettori e all’opinione
pubblica come il vero antidoto alla politica tutta chiacchie-
re e champagne con cui siamo stati governati negli ultimi
quindici anni, condotti per mano fin sull’orlo dell’abisso
greco. Quella politica ha fallito non solo perché il Cavaliere
è annegato nel suo edonistico egocentrismo ma soprattut-
to perché una forza politica piegata sui capricci del proprio
leader, un partito incapace di discutere democraticamente
al proprio interno non ha alcun futuro. Le desolanti crona-
che degli ultimi mesi raccontano di un partito in dissoluzio-
ne, privo di radicamento territoriale e di direzione politica:
in altre parole del più grande fallimento della storia repub-
blicana.

Osservando l’ultima nostrana esplosione di demagogia
plebiscitaria - il M5S di Beppe Grillo - è forte la sensazione
del déjà-vu. Sappiamo già tutto di leader mediaticamente
vincenti, di slogan antipolitici che stuzzicano gli appetiti
dell’elettorato italiano, di uomini ombra che tirano le fila
del movimento selezionando i più fedeli esecutori del verbo
principesco. Persino Matteo Renzi, pur con stile e formazio-
ne politica diversa, sembra a volte cadere nei tranelli di un
modello politico al quale per lungo tempo siamo stati colpe-
volmente assuefatti. L’idea di puntare tutto sull’immagine
di un leader giovane, carismatico e vincente affonda le sue
radici in un’analisi storica che vede la scena politica irrime-
diabilmente e geneticamente trasformata dagli «splendo-
ri» dell’ultimo ventennio berlusconiano. Ma non è solo una
questione di immagine. La proposta che Renzi ripete or-
mai come un mantra, quella di assicurare 100 euro in più al
mese nelle tasche degli italiani, suona, indipendentemente
dalla sua sostenibilità finanziaria, come un’inquietante ri-
proposizione di certe demagogiche proposte che hanno
scandito gli anni di governo berlusconiano, una scimmiot-
tante riproposizione di promesse mai mantenute formula-
te nei «salotti buoni» della televisione di Stato italiana: è la
forza dello slogan che conta, la proposta semplice e allettan-
te che parla direttamente alla pancia dell’elettore.

Bersani ha scelto di essere altro. Non si propone come
un uomo solo al comando ma come un leader al servizio di
un progetto, il coordinatore di un gruppo di donne e di uo-
mini che lavorano insieme alla realizzazione di un program-
ma politico solido e concreto. Non sceglie di circondarsi di
uomini a lui fedeli, bensì di valorizzare le forze che il partito
ha a disposizione sul territorio. Non ama la figura dell’intel-
lettuale organico ma è perfettamente consapevole del con-
tributo che il mondo della cultura può dare al partito. So-
prattutto, ha disinnescato con abilità la miccia che Renzi
aveva acceso sotto il suo tavolo. Lavorando per un graduale
ma radicale rinnovamento del partito, favorendo l’ascesa
di giovani talenti a posti di responsabilità politica ha depo-
tenziato, fino quasi a privarla di significato, la parola d’ordi-
ne su cui il suo antagonista ha costruito la propria forza
politica. Aveva cominciato con la segreteria nazionale, com-
posta in prevalenza da trenta-quarantenni, ha proseguito
con la scelta di affidare il suo comitato per le primarie a tre
giovani esponenti di partito e sta continuando con la costru-
zione di un legame solido e duraturo con le forze migliori
della società civile.

È questa la vera rivoluzione silenziosa della scena politi-
ca italiana, una rivoluzione che non dovrà fermarsi neppu-
re di fronte al rebus della riforma elettorale. Se questa non
dovesse cambiare sarà necessario individuare autonoma-
mente meccanismi di selezione partecipativa che possano
continuare a riannodare il filo spezzato tra politica e cittadi-
ni, migliorando la qualità e il livello della classe politica ita-
liana. Anche se nessuna normativa glielo imporrà, anche
se nessuna forza politica lo seguirà, il segretario del Pd sa
che le rivoluzioni silenziose vanno portate fino in fondo, se
necessario anche in solitudine. E Bersani ha già dimostrato
di saper tirare dritto per la sua strada, senza prestare ascol-
to al gruppo dirigente del partito né alle sirene ammalianti
dei sondaggi demoscopici.

COMUNITÀ

La tiratura del 25 ottobre 2012
è stata di 86.948 copie

La minaccia di querela del finanziere
Serra nei confronti del segretario del Pd,
che pare abbia usato parole forti contro la
finanza globalizzata, rappresenta la
reazione muscolare della finanza globale
alle (timide) critiche provenienti dal
mondo della politica ed è un messaggio
chiaro: la politica non interferisca con il
mercato.
ENRICO CALOSSI

Siamo messi davvero male se davvero
Serra è uno fra i finanziatori della
campagna di Renzi e se davvero Renzi
pensa che un futuro premier deve
dialogare con la finanza che opera dalle o
nelle isole Cayman. Abbiamo sofferto
abbastanza a lungo come italiani le
attività di un governo capitanato da un
uomo che coi paradisi fiscali aveva
rapporti facili e redditizi per desiderare
che su questa strada ci si muova ancora

dopo che Berlusconi se ne è andato.
Rottamare tutti tranne quelli che dei
paradisi fiscali hanno usato e abusato
sarebbe uno slogan di pessimo gusto per
chi nella «rottamazione» di Renzi ancora
crede. Pronto ad incontrare gli esponenti
della finanza internazionale, d’altra parte,
il sindaco di Firenze non trova il tempo
per incontrare i rappresentanti degli
esodati preoccupati delle sue dichiarazioni
a favore della legge Fornero: una scelta
per l’uso del proprio tempo difficile da
capire da parte di un uomo che milita
comunque in un partito che ha sempre
preferito preoccuparsi più degli esodati
che dei mercati. Quelli contro cui, anche
se Renzi non se ne accorge, è importante
che la politica sappia reagire in una fase in
cui fra le cause della grande crisi che
viviamo c’è da considerare sicuramente il
ruolo, per molti fondamentale, della
speculazione internazionale.

Dialoghi

Rottamare
anche le isole
Cayman?

L’intervento

Pd, la leadership
non è solo carisma

Giorgio
Caravale
Ricercatore

dell’Università Roma Tre

CaraUnità

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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«HOAVUTOUN’IDEA».COMINCIACOSÌ,INUNALETTERA
ALLAFIDANZATA,UNADELLEPIÙIMPORTANTIRIVOLU-
ZIONI SCIENTIFICHE DEL XX SECOLO. È la lettera che
Alfred Wegener scrisse alla fidanzata Else; ne se-
guirono le due comunicazioni scientifiche del
gennaio 1912 in cui si ponevano le basi di quel
quadro che oggi ci consente di collegare monta-
gne, oceani, vulcani e terremoti in una visione
unitaria come effetti diversi dell’evoluzione del
nostro pianeta: la deriva dei continenti. Cent’an-
ni fa.

Più che della famiglia di pastori protestanti da
cui era nato, Wegener era figlio di un’epoca di
grandi esplorazioni: la corsa ai poli, le grandi ca-
lotte glaciali, gli oceani e così vicina e così poco
conosciuta l’atmosfera. Ed è a quest’ultima che
insieme con il fratello Kurt si dedica avventuran-
dosi in pallone a grandi altezze per compiere
quelle misure che gli avrebbero consentito di ca-
pire molti meccanismi della meteorologia, diven-
tare uno scienziato assai apprezzato ma anche di
diventare amico di Wladimir Köppen, suo capo e
padre di Else che diventerà sua moglie.

Un uomo coraggioso non soltanto come esplo-
ratore della Groenlandia che avrebbe visitato in
parecchie occasioni fino a morirci nel 1930 e
dell’atmosfera (nel 1906 insieme con il fratello
Kurt batte il record di durata in pallone) ma so-
prattutto come scienziato: era molto apprezzato
come meteorologo e anche grazie al suocero ave-
va una carriera già ben definita. Ciononostante si
innamora di un’idea, ci si dedica rischiando il ridi-
colo ed essendo considerato pazzo visionario per
parecchi decenni.

L’inizio mitico della storia, peraltro contenuto
nella lettera a Else, riferisce di una sua approfon-
dita analisi dell’Handatlas, grande atlante tede-
sco che cominciava a riportare anche i dati di pro-
fondità degli oceani frutto delle ricerche degli ul-
timi decenni; dice a Else «noti come le due coste
opposte dell’Atlantico appaiano complementari
soprattutto se invece delle coste si prendono in
esame i bordi sommersi dei continenti, quelli del-
la piattaforma continentale».

La verità era che nell’ultimo scorcio del XIX
secolo la ricerca paleontologica aveva portato ri-
sultati molto interessanti ma misteriosi: per
esempio l’identità di faune fossili terrestri non
nuotatrici tra continenti lontani, identità che si
interrompono a un certo punto del tempo e poi la
comparsa di alcuni su uno e totalmente assenti
sull’altro. Per esempio i lemuri, presenti oggi in
Madagascar e nelle Comore, ma assenti in Africa
ma presenti in passato in Pakistan e Malesia a
migliaia di chilometri di distanza. Queste scoper-
te avevano fatto proliferare proposte di continen-
ti scomparsi o ponti continentali di collegamen-
to: Lemuria, il continente indo-malgascio era
uno di questi. Ma Wegener sapeva che la crosta
dei continenti è assai più leggera di quella oceani-
ca (ecco perché i continenti svettano per migliaia
di metri sopra al fondale oceanico) e quindi non
avrebbe mai potuto essere inghiottita dall’ocea-
no. E quindi «l’unica spiegazione è che una serie
di grandi fratture abbiano separato continenti
una volta uniti».

I geofisici obbiettarono subito che nessun mec-
canismo conosciuto era in grado di far spostare i
continenti vincendo l’enorme attrito con il man-
tello sottostante. In più Wegener, ansioso di tro-

vare la prova attuale della sua deriva, adottò dati
portati da esploratori precedenti sulla latitudine
di alcune zone da cui risultava per esempio che la
Groenlandia si era spostata di 1090 metri tra il
1873 e il 1907, l’enormità di 32 metri all’anno.
Bastò che qualcuno dimostrasse purtroppo che i
dati erano sbagliati perché la deriva fosse abban-
donata quasi da tutti. L’ultima edizione del tratta-
to relativo alla deriva dei continenti appare nel
1929, poi Wegener il giorno del suo cinquantesi-
mo compleanno in Groelandia parte per la mis-
sione di salvataggio di due compagni da cui non
tornerà.

Qualche mese dopo la sua morte tuttavia si
mette in moto un meccanismo inarrestabile che
troverà ragioni e prove. Tutto comincia nel 1931
quando su un sottomarino della Marina america-
na, l’S-48, viene installato uno strumento nuovo
per misurare la gravità dei fondali oceanici così
sensibile da essere inutilizzabile in superficie a
causa del moto ondoso. A quella missione parteci-
pano l’inventore, il geofisico olandese Vening
Meinesz, e un giovane studente americano prossi-
mo al dottorato, Harry Hess. Si apre così il decen-
nio tra le due guerre e gli apparati militari accele-
rano la conoscenza degli oceani: misure di gravi-
tà, profili batimetrici, misure magnetiche, misu-
re sismologiche, tutto concorre a definire la for-
ma degli oceani sia per i sottomarini sia per la
deriva dei continenti.

Harry sarà un protagonista: una vita in marina
(partecipa anche allo sbarco a Iwo Jima) e una
conoscenza profonda dei fondali marini. Si trat-
teggia così il quadro di quel 70% coperto dalle
acque che costituisce il nostro pianeta: grandi ba-
cini al centro dei quali corre una catena montuo-
sa atipica come la dorsale Medio Atlantica, con
una grande valle al centro, caratterizzata da un
imponente flusso di calore, da vulcani sommersi
e da terremoti superficiali. Alcune coste, invece,
come quella pacifica del Sud America caratteriz-
zate da fosse profonde, con archi di isole vulcani-
che e terremoti profondi. Nel 1962, 50 anni fa,
Hess ne tira le conseguenze e pubblica uno stu-
dio fondamentale, in cui afferma che la vallata al
centro delle Dorsali è un luogo da cui risale mate-
riale incandescente dall’interno della Terra per
formare nuova crosta oceanica e le fosse sono il
luogo in cui questo sprofonda (è crosta oceanica
pesante e può farlo) fonde e si rinnova. Nasce co-
sì l’ipotesi dell’espansione dei fondali oceanici:
crosta oceanica calda risale dal mantello lungo le
dorsali e sprofonda in corrispondenza delle fosse
e degli archi insulari. E infatti la crosta oceanica
è via via più vecchia allontanandosi dalle dorsali
e avvicinandosi alle fosse. Il modello è conferma-
to da studi successivi: la crosta terrestre è divisa
in zolle o placche su ciascuna delle quali galleg-
gia, come un passeggero passivo, un continente.
Wegener aveva ragione. Non solo i continenti si
spostano (seppure solo di qualche centimetro),
ma le montagne nascono dalle spinte di queste
zolle, i terremoti per l’emergenza lungo le dorsali
o lo sprofondamento, lungo le fosse, della crosta,
i vulcani per l’emergenza di nuovi materiali, lun-
go le dorsali, o lo scioglimento di vecchia crosta
più leggera lungo le fosse o gli archi insulari.

Nel Mediterraneo e in Italia viviamo su una
serie di micro zolle che si spostano una rispetto
all’altra grazie alle spinte che la zolla africana
esercita su quella europea: le Alpi e gli Appennini
nascono così, altrettanto Etna, Vesuvio, Eolie e i
terremoti che ci hanno sin qui afflitto.

ALFRED WEGENER

ILNOSTROWEEKEND,DISCHI : NeilYoung, la leggendacontinuacolnuovoalbum P. 20
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Laderiva
diWegener
Nel1912 loscienziato intuì
ilmovimentodelle terre
Inunaletteraalla fidanzata lebasidiun’ideasecondocui
la formazionedeicontinentieradovutaafrattureprofonde
che liavevanoallontanati l’unodall’altronel tempo
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Piùcheunsodalizio,un’alchimiariuscita legaGinoPaoli
eDaniloRea.Cherileggonoconpoesia lacanzoned’arte

Joseph
Kosma

WEEKEND DISCHI

ACCADESEMPREPIÙDIRADOCHEILROCKFACCIABREC-
CIA NELLE CLASSIFICHE DI VENDITA USA, MA IL GIOCO È
RIUSCITOQUALCHEMESEFAANEILYOUNGcon America-
na ed è probabile che si ripeta con Psychedelic Pill, al-
bum in uscita il prossimo 30 ottobre. Sembra pro-
prio che il grande cantautore canadese abbia fatto
un patto con il diavolo e non voglia lasciarsi travolge-
re dal peso degli anni. E se un segreto per tanta ener-

gia esiste, è probabile che sia l’amicizia della sua sto-
rica band, i Crazy Horse, al suo fianco sia in America-
na sia in Psychedelic Pill. Quest’ultimo disco – doppio
cd e triplo vinile, con un brano, Driftin’Back, che dura
quasi mezz’ora (!) – è l’ennesimo tassello di una leg-
genda cominciata nel lontano 1969. Sarebbe compli-
cato ripercorrere qui le vicissitudini di questo sodali-
zio, ma dobbiamo almeno ricordarne le tappe salien-
ti, da Everybody Knows This Is Nowhere a Zuma, da Rust
Never Sleeps a Ragged Glory, per arrivare a Year Of The
Horse, cd live e documentario firmato da Jim Jarmu-
sch. Con buona pace di chi si spende in elogi spertica-
ti per questo o quell’altro regista consideriamo Year
Of The Horse in assoluto uno dei migliori film sulla
musica rock. Non contento di essere tornato a fare
dischi e concerti – la Musa, come dice lui stesso, non
andava più a visitarlo – Young ha occupato il suo tem-
po scrivendo e perfezionando dei progetti piuttosto

ambiziosi. Della musica non si può che ripetere che
vede Young e i Crazy Horse al massimo delle loro
capacità. Scriveva nel 1986 su RollingStone il noto cri-
tico americano David Fricke: «Young, trasportato in
una specie di pazza trance chitarristica, batte i piedi
con rabbia sul palco durante gli assoli centrali, come
un cavallo». Tra i nuovi brani spiccano la già citata
Driftin’ Back – un vero tour de force con cui Young
aprirà probabilmente i concerti – e Twisted Road, en-
nesimo inno al viaggio e alle automobili.

Schematizzando, possiamo dire che la musica di
Neil Young si muove lungo due direttrici: quella elet-
trica e quella acustica, vissute tuttavia come espres-
sioni dello stesso mondo poetico. La Musa è di nuovo
andata a fargli visita, ma nel frattempo Young non è
rimasto con le mani in mano: alla fine dello scorso
settembre è stata pubblicata la sua autobiografia,
WagingHeavyPeace, 500 pagine di ricordi, sogni e pro-
getti. In Italia la pubblicherà a gennaio Feltrinelli
(nella traduzione di due younghiani doc, Marco
Grompi e Davide Sapienza), ma intanto possiamo an-
ticiparne un breve passaggio, parole che sorprendo-
no per la loro assoluta sincerità. Young non ha voluto
seguire un percorso cronologico, i piani temporali si
sovrappongono e si mescolano, ma questo libro ha
una voce inconfondibile, A volte sembra di sentire
Young parlare. Di molte cose ma soprattutto della
sua famiglia e degli amici più cari. Ai Crazy Horse è
dedicato molto spazio. Young ha trovato il tempo per
preparare un’antologia, Crazy Horse: The Early Daze,
che dovrebbe rendere giustizia a quelli che lui stesso
chiamava «i Rolling Stones» americani: «Mi piace la-
vorare su questo disco. Mi fa sentire bene». Se questo
album uscirà davvero – Young è famoso anche per
mettere troppa carne al fuoco – Ralph Molina, Billy
Talbot e Poncho Sampedro avranno un premio per
l’amore e la pazienza con cui seguono il loro capo.
Vedere The Year Of The Horse di Jarmusch e ascoltare
Psychedelic Pill per credere.

PIANOFORTEEVOCE,CHESIINTRECCIANO,SISMARCA-
NO, SI INSEGUONO E SI RITROVANO NELLE ATMOSFERE
PROPRIEDIUNTEMPOQUANDOILCONCERTOERASOL-
TANTOEMOZIONECHECATTURASENZABISOGNODIEF-
FETTISPECIALI.Risultato della strana alchimia che
da qualche anno lega Gino Paoli e Danilo Rea. E
che nel nuovo lavoro - Due come noi che... - trova il
suo momento più alto, e riuscito. «Quella fra me e
Danilo - dice Paoli – è un’intesa difficile da spiega-
re a chi non è musicista. Io faccio delle cose, cam-
biando delle regole e lui nello stesso momento mi
segue come se mi leggesse in testa. Di questa cosa
si è accorto anche Aldo Mercurio, mio manager e

amico, che ci ha spinto a fare concerti insieme e
ora a registrare l’album». «Io ho sempre sognato
di improvvisare in musica, di raccontare cioè tut-
te le emozioni che per me, con le parole, è sempre
stato difficile esprimere» aggiunge Rea. All’ascol-
tatore rimane la testimonianza concreta di due
artisti capaci di dialogo, e anche a fare un passo
indietro, quando occorre per lasciare spazio alla

musica e all’emozione.
Uno con quella sua voce inconfondibile, rauca

e polverosa quel tanto che basta a renderla perfet-
ta per completare le atmosfere che l’altro, im-
provvisando e giocando con i neri e i bianchi del
suo pianoforte, evoca e richiama alla memoria
senza mai concedere nulla al banale e scontato
accompagnamento di una voce. Anzi, liberandole
dalla necessità di ritagliarsi uno spazio proprio
regala a quelle stesse parole i colori e la profondi-
tà che le hanno rese grandi. Viaggio lungo 16 bra-
ni che parte con Perduti – “elogio della lentezza
della scansione del tempo” scritta nel 2000 – per
poi entrare nel pieno del dialogo fra i due con
Vivere ancora che Paoli scrisse nel 1964 per la co-
lonna sonora di PrimadellaRivoluzionedi Bertoluc-
ci, e proseguire con un assolo di Rea sulle note di
Bocca di Rosa, autocitazione dal tributo dedicato a
De Andrè. Avertiaddosso,Setusapessi,Lafalena,Fin-
gere di te e poi ancora Canzone dell’amore perduto e
Vedraivedrai di Tenco. Bindi con Il nostro concer-
to. E La gatta, Il cielo in una stanza, Che cosa c’è che
ritrovano nelle note di Rea quel calore perso in
anni di abuso. Per finire con Nonandarevia (tradu-
zione affidata a Paoli dallo stesso Brel) e Albergoa
ore nella sua scarna e sentita rilettura. Brani che
da soli valgono l’ascolto.

Autumn
Leaves

NeilYoung
&CrazyHorse
Laleggendacontinua
con«PsychedelicPill»

NEILYOUNG
PsychedelicPill
&Crazy Horse

GIANCARLOSUSANNA

Attentiaqueidueche
incantanoconpianoevoce

GINOPAOLI
&DANILO REA
Duecome noiche...
PdMRecords

MUSICA D’AUTUNNO

GLIALTRIDISCHI

È POSSIBILE CHE QUESTO DISCO SIA GIÀ NEL LETTORE
DIQUENTINTARANTINOECHEILREGISTALOSTIACON-
SUMANDO come ai tempi di Grindhouse. Si intitola
Veleno ed è il nuovo lavoro nella sterminata disco-
grafia di Franco Micalizzi Dieci brani inediti per
il padre della pulp music, tra i grandi eppure in
qualche modo sconosciuti compositori di colon-
ne sonore all’italiana, personaggio bizzarro e sca-
tenato divenuto famoso per aver firmato, tra gli
altri, le musiche di pellicole cult come Romaama-
no armata, La banda del Gobbo, Il cinico, l’infame, Il
violento, Lo chiamavano Trinità. Musicista anche
eclettico, il nostro. Ieri a capo della Micalizzi Fa-
mily con il figlio Cristiano, oggi in forma sma-
gliante a dirigere le danze della Big Bubbling
Band, diciotto musicisti e una vena dinamitarda.

Non solo polizieschi nella carriera quaranten-
nale di Franco che ci fece sciogliere in lacrime
con L’UltimanevediPrimaverae che a un certo pun-
to - nel 2006 - con gli Originals ha iniziato a flirta-
re con l’hip-hop nostrano. Veleno è un disco diver-
tentissimo, perfetto per sonorizzare storie
all’Umberto Lenzi e per ridicolizzare l’insoppor-
tabile mondo del buon senso. Suonerà a Roma
sabato 27, all’Auditorium. Non perdetelo.

Sparie riff:
è lapulpmusic
diMicalizzi
DANIELA AMENTA

FrancoMicalizzi

Primolavoro in quartettodiYaron
Herman,pianista israeliano che da anni
vivea Parigiepredilige un jazzmoderno
dal sapore francese.Con luiEmile
Parisienal sassofono,vero protagonista
deldisco specialmentecon il soprano,
StéphaneKereckial contrabbasso,
notevole in alcuniassoli narrativi, eZiv
Ravitzallabatteria.E il sassofonista
LoganRichardson, ospitespeciale.  P.O.

YARON
HERMANN
AlterEgo
Act

AlSutherland Hotel,Chicago, nel suo
salonealprimo piano hannosuonato i
migliori jazzisti degli anni ‘50 e ‘60.
JohnColtane, nel marzo1961, con
McCoyTyner(pianoforte), Reggie
WorkmaneRaphael Don Garrett
(contrabbasso),ElvinJones (batteria).
Concerti,dicui è rimasta traccia grazie
ainastridi un appassionato.
Trecdper approfondire la
conoscenzadiTrane, da«Bye Bye
Blackbird», 10 minutidi puro piacere,
«Summertime»,a«Greenleves»e
all’unico liveesistente di «Vierd
Blues».  P.O.

JOHN
COLTRANE
Complete live
at the
Sutherland
Lounge1961
RLReecords

L'ex leaderdella band di cultoHusker Du
tornaa cinquant'anni suonati comeuna
pallonata in faccia, ma di quelleche ti
riprogrammano ilcervello. Ilpreferito di
DaveGrohl faundisco divertentedove il
rockduro e direttovaperfettamente a
braccettocon la melodia. Insomma,non
infiammacomecon il suotrio punk-rock
degli anniOttanta, ma è il perfetto
esempiodi comesi possa maturare bene
senzaparanoie.  SI.BO.

BOB MOULD
Silverage
MergeRecords
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IL GIOCO È BELLO QUANDO DURA POCO,
VERREBBEDADIREDOPOAVERVISTO«IMI-
TATIONOFDEATH»DIRICCI/FORTE.STAVOL-
TA, E CI DISPIACE CONSTATARLO, LA COP-
PIA DEL MOMENTO non ci ha convinto.
Peccato, perché qualcosa di buono
l’hanno fatta. Soprattutto nelle loro
precedenti pièce (Troia’sdiscount, Maca-
damia Nut Brittle, Grimmless, Wunde-
rkammer) e anche, a sprazzi, in quest’ul-
timo spettacolo coprodotto da Ro-
maEuropa Festival, Css Teatro Stabile
di Innovazione del Fvg, Festival delle
Colline Torinesi, Centrale Fies (in sce-
na al Teatro Vascello di Roma fino a
domenica, poi Milano dal 13 al 18 no-
v e m b r e , U d i n e 3 0 n o v e m -
bre-1°dicembre).

Ma non basta essere provocatori,
non basta giocare a scandalizzare il
pubblico, non basta ricorrere al nudo,
non basta parlare di sesso e di scopate
e non basta neppure l’ottimo lavoro dei
performers. Quel che c’è di buono è me-
rito soprattutto loro, degli attori e delle
attrici, che hanno saputo tirare fuori
pezzi vita, ricordi, emozioni personali.
E allora ricordiamoli. Sono Cinzia Bru-
gnolo, Michela Bruni, Barbara Caridi,
Chiara Casali, Ramona Genna, Fabio
Gomiero, Blanche Konrad, Liliana Lae-
ra, Piersten Leirom Pierre Lucat, Mat-
tia Mele, Silvia Pietta, Andrea Pizzalis,
Claudia Salvatori, Simon Waldvogel.

Cos’è mancato allora? Intanto la
drammaturgia, inesistente. Quel che
scorre davanti ai nostri occhi sono più
che altro delle performance, alcune
d’effetto, altre più scontate. Molto bel-
la e vera, per esempio, è la scena in cui
gli attori scrivono dei numeri su una
grande lavagna nera: ad ogni cifra (che
poi è l’altezza fisica reale di ciascun at-
tore) corrisponde un episodio che ha
segnato in negativo la vita di ognuno.
Subito dopo i numeri crescono, le altez-
ze diventano di 2, 3, 4 metri, e allora
ecco di desideri sprigionati all’esterno,
verso il pubblico. Ma sono sprazzi di
luce in un oceano di banalità.

Cosa voleva dirci il duo Ricci/Forte?
Che la vita, con i suoi paradossi e la sua
nevrosi, non è altro che imitazione del-
la morte? Che siamo incapaci di costrui-
re un rapporto con gli altri, come Palah-
niuk spiega nei suoi libri? Che quel che
resta di noi non è esattamente quello
che vegliamo resti di noi? A teatro biso-
gna osare - e questo Stefano Ricci e Da-
niele Forte evidentemente lo sanno be-
ne -, ma senza furbizia. Lo spettatore
non è stupido. Aspettiamo, fiduciose,
la prossima prova.

ROSSELLABATTISTI
rbattisti@unita.it

WEEKEND TEATRO

FRANCESCADESANCTIS
fdesanctis@unita.it

TENNESSEE WILLIAMS PER NOI È STATO L’AMERICA.
UN’AMERICA FUORI DAGLI SCHEMI TRIONFALISTICI,
AMARA, VIOLENTA, INQUIETA, TANTO QUANTO LUI
ERA PROVOCATORIO, IRREGOLARE, BORDERLINE.
Un’America razzista, beghina che nei suoi testi si
rispecchia soprattutto nelle città, nelle campa-
gne del sud: calore e sesso e i lati più inquietanti
del vivere civile a partire dalla sopraffazione del
più debole, del diverso per colore della pelle o
per abitudini sessuali. La discesa di Orfeo, pièce
mai rappresentata in Italia ma di vasta fortuna

cinematografica (Pellediserpente di Sidney Lumet
con Brando e Magnani, magnifici) in scena all’El-
fo Puccini ci ripropone quei suoi personaggi se-
gnati, come i blues amati dall’autore, da una tri-
stezza segreta, spesso impotenti nei confronti
della irreversibile fatalità del proprio destino che
ognuno porta con sé con una forza e una verità
formidabili. Merito della regia profonda, sensibi-
le, «innamorata» di Elio De Capitani che ha con-
ferito al testo una tensione e una scansione cine-
matografica contemporanea, smontandolo e ri-
montandolo, inserendoci un flash back iniziale
dove ci si dice di qualcosa di terribile che è già
avvenuto e dove una compagnia di attori si è riu-
nita poco prima per provare a tavolino La discesa
di Orfeo guidati da un regista irritabile (lo inter-
preta il bravo Christian Giammarini) che è il filo
conduttore di tutta la vicenda: tocca a lui guidare
e dare le battute agli attori ai quali affida anche il
compito di dire le didascalie trasformate non so-
lo in un testo nel testo ma anche in un personag-
gio nel personaggio.

L’Orfeo del titolo che qui si chiama Val non è

un poeta: è una specie di angelo carnale, che va-
gabonda con la sua chitarra portando in giro la
sua sensuale strafottenza, la sua giacca di pelle di
serpente, la sua capacità di leggere ciò che si na-
sconde dietro gli occhi delle donne. Sarà lui - lo
pagherà con il proprio sacrificio -, a fare nascere
il desiderio, l’amore in una donna di origini italia-
ne non più giovane la passionale, vendicativa La-
dy che ha subito il razzismo di una società che
non accetta chi non le somiglia, che le ha brucia-
to vivo il padre insieme alle vigne, moglie di un
possidente violento e vecchio, malato che - si sco-
prirà - ha partecipato all’ orrenda spedizione pu-
nitiva. Due vittime predestinate della violenza
inestinguibile di questo mondo chiuso ma anche
di una passione che è come un vento caldo che si
trasforma in fuoco e brucia e cancella tutto.

Nella scena a due livelli, drammaturgicamen-
te significativa di Carlo Sala che firma anche i
costumi, si rappresenta dunque una tragedia mo-
derna che si snoda su piani diversi in un continuo
dentro e fuori che richiede, nei momenti culmi-
nanti agli attori, su input del regista, una distan-
ziazione quasi brechtiana. Con i capelli rosso fuo-
co, vestita di nero la Lady di Cristina Crippa rive-
la con sensibilità una carica molto umana di pro-
fonda disperazione. Edoardo Ribatto che è Val,
gioca con bravura sulle corde di una tenerezza
scontrosa, Elena Russo Arman che è una giova-
ne donna ricca, viziata, drogata, alcolizzata è vi-
sceralmente in sintonia con uno di quei personag-
gi femminili chiave nel mondo di Williams come
lo è la Vee di Corinna Agustoni, donna che im-
provvisamente scopre l’orrore della propria in-
sulsa vita che ha i suoi esempi nelle due signore
fintamente per bene di Sara Borsarelli e Carolina
Carmeti. Crudelmente demoniaci, da teatro
espressionista, il marito di Lady, vecchio e mori-
bondo (Luca Torraca) e l’inquietante infermiera
di Debora Zuin. Funzionale nella sua stolida vio-
lenza Marco Bonadei e perturbante nel suo ruolo
di difensore di quel nido di vipere lo sceriffo di
Federico Vanni che, dopo il debutto, è stato inter-
pretato dallo stesso De Capitani. Da vedere.

A SFATARE LA LEGGENDA DI UN NORD AVVOLTO NELLE
BRUMEODIVICHINGHIPODEROSIESELVATICIARRIVALA
LEGGEREZZAIRONICADIJOSTRØMGREN,ospite di una
specialissima edizione, la 25esima, del Festival In-
tercity a Sesto Fiorentino, dove l’artista norvegese
ha portato il suo «omaggio al ping pong», scanzo-
nata, mixata, originalissima partitura fondata sui
ritmi del tennis da tavolo ma anche sul suo senso
filosofico più profondo. Jo Strømgren, classe 1970,
ha cominciato la sua carriera come danzatore clas-
sico, ma un incidente lo ha spinto su un terreno
multidisciplinare. Quello nel quale si muove da
quando ha fondato a Oslo nel 1998 la sua compa-
gnia, diventata presto tra le più significative in
Scandinavia col suo mix scenico fatto di teatro,
danza, film, musica dal vivo e pupazzi. Strømgren

non ha preferenze: va dove lo porta la creazione, a
volte scrive, a volte fa coreografie oppure dirige
anche solo parole. In questo caso, A Dance Tribute
to Ping Pong propone una spiritosa alternanza di
generi intorno a un tema, un format utilizzato fin
dagli esordi con il fortunato ATributetoFootball del
1997, che meticciava danza e calcio.

La trama si annoda intorno a un pupazzo dai
tratti orientali che intavola lezioni di ping pong
trascendentale per un gruppetto di ragazzotti nor-
dici biondi e bianchicci composto da tre ragazzi e
una ragazza. A portata di mano dell’improbabile
maestro incappano alternativamente l’attraente
fondoschiena della ragazza o la fiaschetta del liquo-
re. In mezzo, frammenti new age che paragonano
il tavolo da gioco al mondo, lo dividono fra bene e
male, yin e yang, mettendoci dentro con vertigino-
sa parabola anche il profeta di Kahlil Gibran o il
cucchiaio deforme di Uri Geller. Strømgren si di-

verte e trasmette divertimento con questo suo gio-
chino a scomparti, un ammaliante impianto luci
(di Stephen Rolfe), momenti coreografici felici (co-
me quando scompone la dinamica del ping pong in
danza) e visioni persino inquietanti (i protagonisti
con palline al posto degli occhi che avanzano incap-
pucciati nel buio come membri di una setta sini-
stra). La struttura che tutto tiene grazie al suo inge-
gnoso divenire (anche, per dire, performance di
danza un po’ imprecise) è anche il modo di trasmet-
tere uno spettacolo grazioso a platee molto diver-
se per gusti, per età e per cultura. In verticale ognu-
no può cogliere quel che cerca e questo è un’inne-
gabile qualità trasversale che Strømgren ha innata
o che non rifiuta in nome di quei concettualismi
che affondano molta produzione contemporanea,
soprattutto di danza. Come dire, si può essere di-
vertenti senza essere superficiali.

Il «treno» di Intercity continua intanto la sua
corsa, che fa una tappa più meditata sabato e do-
menica ancora in Norvegia con il Sogno d’autunno
di John Fosse allestito da Zerkalo Teatro per la
regia di Alessandro Machia.

Ricci/Forte
Se lavita
è imitazione
dellamorte

L’angelo
carnale
IntensaregiadiDeCapitani
per«LadiscesadiOrfeo»
Mairappresentato in Italia
mamoltonotograzie
alcinema, il testodiWilliams
riproponeil suocampionario
umanotristeepredestinato

MARIAGRAZIA GREGORI
MILANO

Unafotodi scenadallo spettacolo«La discesa
diOrfeo»

LoZene l’artedigiocareapingpong
Stralunate lezioni tradanza, teatroepupazzial festival
Intercitycheospita laperformancedelnorvegeseStrømgren

Unascenada «ATribute toPing Pong»
diJoStrømgren
FOTO DI KNUT BRY
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«FORSEPERÒCONOSCERELASTORIAFINOINFONDOMIAVREB-
BELIBERATODALLASOFFERENZAFISICA.ÈSTATOCOSÌCHEUN
GIORNOINCUIMIEROSVEGLIATODISOPRASSALTOCONVINTO
DELL’APPROSSIMARSI DI UN ICTUS HO TELEFONATO A MIA MA-
DREELEHODOMANDATOSEPOTEVOPASSAREDALEIAPRAN-
ZO.DOVEVOCHIEDERLEUNCONSULTOMEDICOAPPROFONDI-
TO». Tre fratelli magri di Lorenzo Pavolini è un romanzo di
avventura in senso classico - viaggi per mare, scalate in
montagne che toccano il tetto del mondo disponibile,
amori di lustrini e gesti che durano una notte, ricerca
affannata di uno scomparso, un naufragio, una conversio-
ne - al centro del quale tuttavia sta un uomo, il cui obietti-
vo non è tanto il viaggio in sé quanto la ricostituzione,
feroce, egoista e quasi ossessiva del gruppo che per pri-
mo ha deciso di partire.

Tre fratelli magri è così un romanzo di avventure in sen-
so proprio che ridefinisce l’idea di avventura. Perché il
protagonista è un uomo che, come un bambino, si raccon-
ta, e racconta, che le cose non cambiano, nonostante il
tempo passi. Anzi, sia passato. «La nostra era stata una
famiglia blandamente cattolica, antisuperstiziosa, scienti-
sta. Per essere felici avevamo a disposizione un numero

infinito di opzioni. Forse era stato questo il nostro scon-
certo».

L’impresa che arrovella il narratore è riportare sotto
uno stesso tetto, sé e i suoi due fratelli, in mare o in monta-
gna. E per dare corpo a questa impresa, Pavolini - il Lo-
renzo Pavolini personaggio ricucito dal Lorenzo Pavolini
scrittore - riparte dalla storia di uno zio morto durante
una scalata al Gran Sasso e da quella storia, chiusa in una
scatola di fotografie e diari e lettere a casa della madre,
ne sfila e ne fila altre, comuni, a sé e ai suoi fratelli. Per
ripristinare le condizioni al contorno, e perché in questa
rievocazione di storie condivise l’infanzia sua e dei fratelli
si avveri. «Le risposte vere non c’erano e non ci sono, le
domande valgono, rispondevo a me stesso sibillino, e van-
no mantenute aperte con fiducia».

L’AVVENTURADIRITROVARE UNA STORIA
La lingua di Pavolini è perciò evocativa e le sue metafore
sono tese a stringere connessioni tra persone e cose, tra
presente e memoria - il tetto della casa in montagna, spio-
vente «sopra di noi come mani in preghiera», le «calligra-
fie regolari come increspature sull’acqua» - ed è una lin-
gua quasi di prece, appresa non per maledire, ma per
benedire, perché chiede perdono. Per l’approssimazione
agli affetti, per le parole che non possono far resuscitare i
morti e neppure curare le ferite, per la mitomania pro-
pria e quella di riflesso, perché l’unica salvazione è la mi-
scellanea di tempo e racconto con la quale Pavolini, rico-
struisce un altro frammento della propria storia - dopo
Accantoallatigre(Fandango, 2010), il racconto del confron-
to suo con la figura del nonno Alessandro, gerarca fasci-
sta e intellettuale - la storia di tre fratelli, vicini per età,
per passioni, per tratti somatici, per «stile» - come sottoli-
nea una donna di Singapore - per libri letti e immaginati
insieme, e che, a un certo punto della vita si ritrovano
uno, Lorenzo, a Roma, su marciapiedi che si squagliano
al sole, uno, Marco, convertito all’Islam a lavorare come
maestro di Sci sulle Alpi e un altro, Emanuele, senza più
la barca a vela con la quale girava il mondo da più di un
decennio.

Tre uomini magri separati da quella geografia, di corsi,
alture e depressioni, che è il sistema di vene e arterie nel
quale scorre l’avventura e il sangue che li rende fratelli.
«Nel complicarsi la vita si risponde comunque a un richia-
mo. E noi avevamo saputo riconoscere l’intrico di natura
e cultura capace di suscitarlo. Era incoraggiante».

Una foto tratta dal libro «Ermanno Rea. 1960. Io reporter» (Feltrinelli). Lo scrittore racconta in questo
volume fotografico una passione di gioventù che alla metà degli anni Cinquanta lo ha portato a viaggiare in

giro per il mondo, macchina fotografica a tracolla: il suo sguardo, acuto e poetico, si è posato con la stessa grazia
su geishe, toreri e scugnizzi restituendo intatti a chi guarda l’intensità e il fascino di un mondo in bianco e nero.

LIBRI

Stripbook www.marcopetrella.it

TRE FRATELLI
MAGRI
Lorenzo
Pavolini
pagine 162
euro 13,00
Fandango

Cercando
quello
checi
tenevauniti

LorenzoPavoliniL’autoreromano
ci raccontadi«Trefratellimagri»
cresciuti facendolestessecosenegli
stessi luoghi.Maunavoltaadulti
prendonostrademoltodiverse...

Ermanno Rea reporter, il mondo in bianco e nero

FINDALL’ESORDIODEL2005–IRACCONTI
DI «L’ATTESA DI UN FIGLIO NELLA VITA DI
UNGIOVANEPADRE»,OGGI–,DIPEPPEFIO-
RE(1981)colpiva la capacità di mettere
a fuoco il lato ridicolo del quotidiano.
La terribile comicità di gesti, frasi, si-
tuazioni più che «normali», abituali.
In Cagnanza e padronanza (2008) e nel
romanzo La futura classe dirigente
(2009) la sua qualità si è accentuata,
spingendo la narrazione verso il grot-
tesco per fermarsi proprio sul limite,
dove interviene la pietà. È per questo
che il sorriso beffardo che le pagine di
Fiore possono strappare viene corret-
to da un’abissale malinconia, da una
tenerezza e una compassione rivolta
ai personaggi e a noi stessi. «Con amo-
re e squallore», come in quel celebre
titolo di Salinger, Fiore sente il mon-
do: riesce come pochi scrittori italiani
di oggi a raccontare anche i luoghi da
niente, le periferie, le zone di transi-
to.

La luce del quartiere romano Porto-
naccio «come un sogno confuso di An-
tonioni da vecchio». Nel nuovo roman-
zo, Nessuno è indispensabile (Einaudi,
pp. 220, euro 17), il «sottinteso guerra-
fondaio» che emana dalla Cecchigno-
la, «uno degli avamposti residenziali
dell’Eur». Lì abita Michele Gervasini,
dipendente di un’industria che produ-
ce latte e derivati. Una triste sequela
di suicidi scuote la vita aziendale, e di-
venta per l’autore il pretesto per en-
trare nelle pieghe delle esistenze di
Gervasini e colleghi («i colleghi sono
persone fino a un certo punto») – la
monotonia delle giornate, la competi-
zione, la smania di fare carriera, l’infe-
licità quotidiana dentro e fuori questo
«umanificio» che è l’azienda Montefo-
schi. Ciò che fa ridere fa anche piange-
re; ciò che risulta esilarante è anche e
soprattutto drammatico. Fiore ripen-
sa il romanzo industriale, mescola Me-
moriale di Volponi – quella staticità al-
larmante – alla rabbia acida di Ottieri,
e aggiunge il sarcasmo pietoso che è
tutto suo, di Fiore, forse con qualcosa
di fantozziano (anche per i cognomi
dei personaggi: Pigafetta, Sgueglia
ecc.), aggiornato agli anni duemila.

Tutto è più complesso di quanto sul-
le prime possa apparire: i rapporti fra
colleghi, le vite segrete di ciascuno di
essi. Troppo umane, umane al punto
da spingere Fiore verso esiti perfino
poetici: come i ricordi d’infanzia che
tormentano Gervasini («lo scintillio
di luce e sodio che saliva dal mare» di
Roseto Capo Spulico), come le bellissi-
me scene verso il finale in cui Gervasi-
ni, in compagnia di una donna, Adele,
si ritrovava di notte nella fabbrica e fa
l’amore in una vasca di latte. «Entram-
bi ebbero la certezza che i confini del
lago di latte si estendessero nello spa-
zio esterno al silos, e nel tempo delle
loro vite anteriori, finché nell’esisten-
za non esisteva nient’altro che bian-
co, luce bianca, e dentro quella luce
loro due erano uno».

PeppeFiore,
ripensare
il romanzo
industriale
PAOLODIPAOLO
ROMA

Gli introversi sonoquelli che
preferisconoascoltare invece che
parlare;che preferiscono leggere
invecechafare vitasociale;quelli
checreano e inventano,ma chenon
ostentano la loroopinione.Amolti
di lorodobbiamoalcuni deipiù
grandiprogressi dell’umanità: dalla
teoriadella gravità, all’invenzione
delcomputer,daHarry Pottera
Google.Ma come trovanospazio gli
introversi inuna società chesembra
premiaresolo le personalità
estroverseecompetitive?

QUIET
Il potere degli
introversi in un
mondoche non
sasmetteredi
parlare
SusanCain
Trad.di
pp.432, euro 17
Bompiani

Sottotitolo:«Alexandre Marius
Jacob,ovvero la singolareguerra di
classediun sovversivodellabelle
époque».Figlio dellaMarsiglia
proletaria,a 11anni si imbarcacome
mozzoea 16diventaanarchico.
Convintoche «laproprietà è un
furto»,decide diagire inprima
personanella redistribuzionedella
ricchezza.E diventaun ladro
geniale.Condannato ai lavori
forzati, sopravviveper20 alla
Caiennae torna liberosolo nel 1927,
grazieauna campagnanazionale in
suofavore.

RUBAREPER
L’ANARCHIA
Jean-Marc
Delpech
Traduzione
diCarloMilani
pagine 160
euro 14,00
elèuthera

Leggereun libro è sempreun
rischio.Che il lettore lo sappiao
no,verràportato dove non
immaginavadipoter andare. I libri
tengono invitaun enorme
patrimoniodi esperienze, saperi,
sogniememorie, mase non viene
letto,untesto scrittoè «lettera
morta». Inquesta raccoltadi
saggi,Alfonso Berardinelli illumina
anche l’altra facciadel rischio -
nonsoloquello che corre il lettore,
maperfino l’autore,perché i lettori
logiudicheranno.

LEGGERE
ÈUN RISCHIO
Alfonso
Berardinelli
pagine67
euro6,00
gransasso
nottetempo
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VARIAZIOILFASCINODI«ROMACAPITALE»TROVACON-
FERMA ANCHE NEL FATTO CHE CERTE GRANDI GALLE-
RIEINTERNAZIONALID’ARTEDECIDONODIAPRIREPRO-
PRIO NELL’URBE UNA LORO SUCCURSALE, PIUTTOSTO
CHEAMILANO,NONOSTANTECHESENZADUBBIOILCA-
POLUOGO LOMBARDO PRESENTI UN COLLEZIONISMO
PRIVATO PIÙRICCOEDESPANSO.Nel secolo scorso è
stato il caso della Malborough, detentrice dell’ere-
dità di artisti fondamentali come Moore e Pol-
lock, ora è la volta del numero uno newyorkese,
Gagosian, che così inserisce l’Urbe in un vero e
proprio sistema multinazionale. Lo si è visto di
recente quando nella sede romana della Galleria
è apparsa una selezione di opere di Damien Hirst,
tanti segmenti di un rosso fulgido pronti a rimbal-
zare in molti altri luoghi deputati del mondo. Ora
è di scena l’omaggio a un artista statunitense or-
mai prossimo ai novant’anni, Richard Artschw-
ger (1923), poco noto in Italia dove è apparso in
poche occasioni, anche per la posizione defilata
che gli appartiene, nel nome di un vivace ecletti-
smo che può spiazzare le attese e non si condensa
in una immagine forte e univoca.

Nella mostra romana si possono ammirare cin-
que variazioni sul tema del pianoforte, ma l’arti-
sta è assai poco interessato alle valenze musicali
dello strumento, senza neppure prenderlo per il
verso contrario, senza abbattersi su di esso con la
furia distruttiva cara a John Cage. Il pianoforte
gli piace perché è un bel blocco compatto, però
provvisto di tante articolazioni interne, infatti se
ne può sollevare il coperchio ed essere ammessi
alla visione dei tasti, tante asticciole che lo anima-
no, simili ai semi di una sorta di cucurbita artifi-
ciale. Il piano, oltretutto, è un carissimo oggetto
domestico, vale a dire che esso entra in una costel-
lazione Pop, cui Artschwager è sensibile, anche a
livello di materiali. Infatti egli ama il legno, maga-
ri in versione sintetica quale è data dalla formica,

a sua volta rafforzata dai laminati. Il piano, insom-
ma, come una sorta di boîte á surpise, di scrigno
magico, di cassettiera da cui possono sprigionare
molti segreti. A contraddire la nozione prevalen-
te di quello strumento, che in genere ci si presen-
ta verniciato in un nero austero, entra anche una
volontà policroma, da parte del nostro artista, tut-
ta incentrata su colori squillanti, rossi, gialli, aran-
cio. Se la severa mole di questi oggetti può far
pensare a un costeggiamento del Minimalismo,
la sfavillante policromia lo contraddice, confer-
mando una vocazione di specie Pop, ma a patto di
precisare che dal repertorio del nostro artista è
del tutto esclusa la componente iconica, egli si
ispira solo sulle cose inanimate che popolano i

nostri soggiorni, e dunque un confronto, ponia-
mo, con la CassaSistina di Mario Ceroli per questo
aspetto trova un ostacolo.

Qui siamo rigorosamente nel continente
dell’aniconico-astratto, con caccia attenta a tutti i
temi che permettono di fare sfoggio di forme soli-
damente plastiche, ma subito allietate da un’inva-
sione del colorismo, che le trasforma in torte mul-
ti-strati, in favolose e ghiotte cassate siciliane, sal-
vo il fatto che a precludere la similitudine gastro-
nomica si oppone il carattere duro dei materiali
usati. I quali però si rifiutano di fissarsi nel rigore
mortuario di metalli ossidati o cromati, cui si attie-
ne il Minimalismo, e dunque questa possibilità di
parentela è vietata, così come resta esclusa anche
l’inclusione nel Pop, con le sue icone di eroi del
nostro tempo. Qui è sempre il materiale inanima-
to a farsi protagonista, seppure chiamato in causa
con molta fantasia. Per esempio, accanto ai piano-
forti, entrano nel repertorio anche i segni di inter-
punzione, i punti esclamativi, che diventano corpi
panciuti, imponenti, prodotti, come dice una dida-
scalia, in fibra sintetica, mogano, lattice. Questa
inclusione di lettere o segni di interpunzione ci fa
ricordare un altro statunitense, appena un po’ più
giovane del Nostro, Robert Indiana (1928), e pure
lui sospeso tra i vari schieramenti, con difficile po-
sizionamento nel quadro degli stili. Ma il reperto-
rio di Indiana è limitato, mentre Artschwager va a
caccia di ogni suggerimento che gli può venire dal-
le «buone cose di cattivo gusto» che popolano le
nostre abitazioni, pronto a rifarle con la sua abile
navigazione tra tanti scogli opposti: il fastoso e il
banale, l’austero e il grazioso, il severo blocco pla-
stico e invece una scomposizione in parti minute,
salvo poi a ricomporle e a ritrovare l’unità.

Richard Artschwager, «Piano Malevic» 2011 © RICHARD ARTSCHWAGER SIAE ITALY.CORTESY GAGOSIAN GALLERY. PHOTO BY ROB MCKEEVER.JPG

Variazioni
sulpianoforte
RichardArtschwager
ospitedellaGagosian
RICHARD ARTSCHWAGER
Roma
GalleriaGagosian
Finoal31 ottobre

RENATO BARILLI
ROMA

Comei Notturni di Chopin,così le24
fotografieesposte inquestapersonale,
scattatedaDelogu amano liberanelle
nottidi lunapiena dell’estate2012,
comunicanoemozioni profondee
contrastanti. Il soggetto è la luce della
lunache illumina la naturae lecose, e in
questoviaggio notturno losguardo del
fotograforomanosi fapiù intenso,
abbracciazone inapparenzaoscure,
rivelandoun altro mondo, silentema
vivo,sognante, misterioso,metafisico.

Magiad’Oriente

LEALTRE
MOSTRE

Larassegna, terza edizionedopo
quelledel 1988e del2000, riunisce
undiciartisti under 40,cheoffrono un
panoramarappresentativo della
nuovaricerca edeinuovi linguaggi.
Espongono:GiorgioAndreotta Calò,
FrancescoArena, Giuseppe
Capitano,AliceCattaneo,
EmmanueleDe Ruvo,Francesco
Gennari,Perino &Vele, Donato
Piccolo,Luca Trevisani,Nico
Vascellarie AntonellaZazzara.

PERIPLODELLA SCULTURAITALIANA
CONTEMPORANEA3
Acuradi GiuseppeAppella eMarta
Ragozzino.Matera, Sedi varie
Finoal 17/11 –cat. Edizionidella Cometa

MARCODELOGU.LA NATURA
DELLANOTTE
ConunoscrittodiFrancesco Zanot
Roma,Galleria Il Segno
Finoal20/11 – catalogoEdizioniPunctum

«SULLAVIADELLA SETA-ANTICHISENTIERI TRA
ORIENTE EOCCIDENTE»
acuradiM.Norell conW. Honeychurch
eD.Patry Leidy
Palazzodelle Esosizioni, Roma,27 ottobre - 10marzo

OrienteeOccidentesi fondono nellamostra che
aprealpubblico domani al PalazzodelleEsposizioni
diRoma. LaVia della Seta, percorsa tra il VII e il XIV
secolo,da mercanti, pellegriniedesploratori, è
evocatada piùdi 150manufatti originali.

FLAVIAMATITTI

«Mipiace lasciare lastrada vecchia per la
nuova».Sono paroledel grandemaestro
della fotografia NinoMigliori, la cui
ampiaproduzione, iniziata alla fine degli
anni ‘40, riserva continuesorpreseper la
diversitàdei progetti realizzatiegli scarti
di linguaggio, purnell’assoluta coerenza
dell’esploratoreche ama sperimentare
tutte lepossibilità offertedalla
fotografia.Questa vasta retrospettiva
ripercorre tutta la sua lunga attività fino
alle installazionipiù recenti.

NINOMIGLIORI. LA MATERIA
DEISOGNI
Acuradi DenisCurti eAlessandra Mauro
Milano,Fondazione Forma
Finoal6/01 –catalogoContrasto
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TV

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO

06.45 Unomattina.
Rubrica

10.00 Unomattina 
Occhio alla spesa.
Rubrica

10.25 Unomattina 
Rosa.
Rubrica

11.05 Unomattina 
Storie Vere.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Game Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 Tg1 Economia.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica

17.00 Tg 1.
Informazione

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Show. Conduce 
Max Giusti.

21.10 Tale e quale show.
Show. Conduce 
Carlo Conti.

23.40 TV 7.
Informazione

00.40 L’Appuntamento.
Rubrica

01.10 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.45 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.15 Rai Educational Rewind 
- Visioni Private.
Rubrica

02.45 RaiSport Up.
Rubrica

06.40 Cartoni Animati.
08.00 Il nostro amico Charly.

Serie TV
08.45 La signora del West.

Serie TV
09.30 TGR - Montagne.

Informazione
10.00 Tg2 Insieme.

Rubrica
11.00 I Fatti Vostri.

Show. Conduce 
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Parliamone in famiglia.
Talk Show. Conduce 
Lorena Bianchetti.

16.15 LaValle delle 
Rose Selvatiche.
Serie TV

17.45 TG2 Flash L.I.S.
Informazione

18.15 TG 2.
Informazione

18.45 Squadra Speciale Cobra 11.
Serie TV

19.35 Il Commissario Rex.
Serie TV

20.30 Tg2. Informazione
21.05 Voyager.

Reportage. Concude 
Roberto Giacobbo.

23.25 L’ultima parola.
Talk Show. Conduce 
Gianluigi Paragone.

00.55 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.05 Close to home. Serie TV
01.55 ANICA - Appuntamento 

al cinema.
Rubrica

02.00 Broken flowers.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Jim Jarmusch. 
Con Bill Murray.

07.00 TgR. Informazione
07.30 TGR Buongiorno 

Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show.
10.00 Spaziolibero TV. Rubrica
10.10 La Storia siamo noi.

Documentario
11.00 Codice a barre. Show. 
12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano.
Talk Show.

13.10 La strada per la felicità.
Serie TV

14.00 Tg Regione. Informazione
14.20 TG3. Informazione
15.10 La casa nella prateria.

Serie TV
16.00 Cose dell’altro Geo.

Rubrica
17.40 Geo & Geo. Documentario
19.00 TG3. / TG Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Comiche all’Italiana: 

Repertorio di Franco 
Franchi e Ciccio 
Ingrassia.
Videoframmenti.

20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 La passione.

Film Commedia. (2010) 
Regia di Carlo Mazzacurati. 
Con Silvio Orlando, 
Cristiana Capotondi, 
Giuseppe Battiston.

23.00 Amore criminale.
Reportage

00.00 TG3 Linea notte.
Informazione

01.05 Appuntamento al cinema.
Rubrica

01.10 Rai Educational 
- Art News.
Rubrica

01.40 ApriRai.
Show

06.50 Magnum P.I. Serie TV
07.45 Pacific Blue. Serie TV

08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 C’era una volta Don Camillo.

Show
12.05 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 My Life - Segreti e 

Passioni.
Soap Opera

16.02 La battaglia di Midway.
Film Guerra. (1976) 
Regia di Jack Smight. 
Con Charlton Heston.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 Quarto grado.
Attualità. Conduce 
Salvo Sottile, 
Sabrina Scampini

00.00 Under suspicion.
Film Thriller. (2000) 
Regia di Stephen Hopkins. 
Con Monica Bellucci, 
Gene Hackman.

02.05 Tg4 - Night news.
Informazione

02.28 Roma a mano armata.
Film Drammatico. (1976) 
Regia di Umberto Lenzi. 
Con Tomas Milian.

04.00 Media shopping.
Shopping Tv

07.55 Traffico.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di 
Belpietro.
Rubrica

08.50 Mattino cinque. Show.
11.00 Forum.

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa.

13.00 Tg5.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.10 Centovetrine.
Soap Opera

14.45 Uomini e Donne.
Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.20 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!.
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Michelle Hunziker.

21.11 I Cesaroni.
Serie TV 
Con Elena Sofia Ricci, 
Claudio Amendola, 
Antonello Fassari.

23.10 Supercinema.
Show.

23.45 La cena per farli 
conoscere.
Film Commedia. (2006) 
Regia di Pupi Avati. 
Con Diego Abatantuono.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show

06.40 Cartoni Animati.
08.45 E.R. - Medici in prima 

linea.
Serie TV

10.30 Grey’s anatomy. Serie TV
12.10 Cotto e Mangiato - Il 

menu del giorno.
Rubrica

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Rubrica

13.40 Futurama.
Cartoni Animati

14.10 I Simpson.
Cartoni Animati

14.35 Dragon ball GT.
Cartoni Animati

15.00 Canimals.
Cartoni Animati

15.10 Fringe. Serie TV
16.00 Smallville. Serie TV
16.50 Merlin.

Serie TV
17.45 Trasformat.

Gioco a quiz.
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del 

crimine.
Serie TV

21.10 C.S.I. Miami.
Serie TV 
Con David Caruso, 
Emily Procter, 
Adam Rodriguez.

22.00 Person of Interest.
Serie TV

23.05 Person of Interest.
Serie TV

23.55 L’Italia che funziona.
Rubrica

00.10 Human Target.
Serie TV

01.45 Nip/Tuck. Serie TV
02.35 Studio Aperto 

- La giornata.
Informazione

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

09.55 Coffee Break.
Talk Show.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. 

12.20 Ti ci porto io...
in cucina con Vissani.
Rubrica

12.30 I menù di Benedetta.
Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Cristina Parodi Live.
Talk Show.

15.50 Movie Flash.
Rubrica

15.55 Il Commissario Cordier.
Serie TV

17.45 Cristina Parodi Cover.
Talk Show. 

18.20 I menù di Benedetta.
Rubrica

19.15 G’ Day.
Attualità

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Crozza nel paese 
delle meraviglie.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.20 Italialand Remixata.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.55 Speciale elezioni U.S.A.
Talk Show. Conduce 
Beppe Severgnini.

23.50 Omnibus Notte.
Informazione

00.50 Tg La7 Sport.
Informazione

00.55 Sotto canestro.
Rubrica

01.25 Movie Flash. Rubrica

21.10 Natale sul Nilo.
Film Commedia. (2002) 
Regia di N. Parenti. 
Con C. De Sica, 
M. Boldi.

23.05 Black Mirror 
- Ricordi pericolosi.
Serie TV

00.00 Diario di una schiappa.
Film Commedia. 
(2010) 
Regia di T. Freudenthal. 
Con Z. Gordon, 
C. Moretz.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Snow Day.
Film Commedia. (2000) 
Regia di C. Koch. 
Con C. Elliott, 
C. Chase.

22.35 Detective a 2 ruote.
Film Azione. (2005) 
Regia di M. Siega. 
Con N. Cannon, 
R. Sanchez.

00.15 Rob-B-Hood.
Film Azione. (2006) 
Regia di B. Chan. 
Con J. Chan, L. Koo.

21.00 La signora in rosso.
Film Commedia. (1984) 
Regia di G. Wilder. 
Con G. Wilder, 
K. Le Brock.

22.35 French Kiss.
Film Commedia. (1995) 
Regia di L. Kasdan. 
Con M. Ryan, K. Kline.

00.35 Staying Alive.
Film Drammatico. (1983) 
Regia di S. Stallone. 
Con J. Travolta, 
C. Rhodes.

18.45 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.10 Transformers: Prime.
Serie TV

19.35 Ninjago.
Serie TV

20.00 Ben 10: Omniverse.
Serie TV

20.50 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

18.00 Miti da sfatare.
Documentario

19.00 Come è fatto.
Documentario

20.00 Top Gear. Documentario
21.00 River Monsters: 

Tana dei giganti.
Documentario

22.00 Sospeso nel vuoto.
Documentario

23.00 Superhuman Project.
Documentario

00.00 Come è fatto.
Documentario

19.00 Reaper. Serie TV
20.00 Lorem Ipsum.

Attualità
20.20 Via Massena 2. Sit Com
21.00 Fuori frigo. Attualità
21.30 Fino alla fine del 

mondo.
Reportage

22.30 Deejay chiama Italia - 
Edizione Serale.
Attualità

23.30 Late Night 
Whit The Pills.
Talk Show.

DEEJAY TV

18.30 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.30 Calciatori 
- Giovani Speranze.
Docu Reality

20.20 Scrubs. Sit Com
21.10 Ginnaste: Vite parallele.

Docu Reality
22.00 Calciatori 

- Giovani Speranze.
Docu Reality

22.50 Non cresce l’erba.
Reportage

23.50 Girls. Serie TV

MTV

RAI 1

21.10:  Tale e quale show
Show con C. Conti. 
Gli otto vip dovranno dimostrare la 
loro abilità nel trasformarsi in diverse 
icone musicali.

21. 05:  Voyager
Reportage con R. Giacobbo.
Il programma dedito a misteri, storia, 
archeologia e scienza, torna con 
nuovi ed avvincenti argomenti.

21.05:  La passione
Film con S. Orlando. 
Un regista in cerca di una storia 
si troverà a dirigere la sacra 
rappresentazione del Venerdì Santo.

21.10:  Quarto grado
Attualità con S. Sottile.  
Al centro di questa puntata ci sarà la 
sentenza del processo per la morte di 
Melania Rea.

21.11:  I Cesaroni
Serie TV con C. Amendola.
La famiglia più famosa della tv in 
viaggio nell’antica Roma per scoprire 
l’origine del loro cognome.

21.10:  C.S.I. Miami
Serie TV con D. Caruso.
Horatio e gli altri indagano 
sull’omicidio di una donna collegato 
al mondo dei concorsi di bellezza.

21.10:  Crozza nel paese delle
                   meraviglie
Show  con M. Crozza.
Conte e tanti altri nuovi personaggi 
saranno proposti nello show.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● LANOTIZIADESTINATAAOSCURA-
RE TUTTE LE ALTRE, QUELLA DEL-

LA «ABDICAZIONE» (definizione di
Marcello Dell’Utri) di Silvio Berlu-
sconi, ha provocato un fiume di di-
chiarazioni dentro e fuori i tg.

Ma il commento che ci ha impres-
sionato di più è venuto di prima mat-
tina (per via radio-televisiva) dai tre
conduttori di Caterpillar, i quali dal-
le onde di Rainews, hanno giusta-
mente notato come, tra le tante rea-
zioni, ne sia mancata una che chie-
desse: «Silvio rimani!». Anche i fede-
lissimi come Alfano si sono limitati
a ringraziare, preparandosi eviden-
temente a presidiare i nuovi organi-
grammi.

Notevoli, invece, sono state an-
che le reazioni dell’ex avversario
Prodi e dell’ex alleato Bossi, coeren-
ti nel dichiarare che al ritiro di Ber-
lusconi non ci credono affatto. In
più, tra gli effetti secondari, va nota-
to il ritorno in pista di Sandro Bon-
di, di cui ci eravamo del tutto dimen-

ticati. Da lui ovviamente solo parole
di poetico cordoglio e rimpianto
per tutte le occasioni perdute a cau-
sa dell’opposizione feroce della ma-
gistratura al geniale disegno del ca-
valiere. Disegno di cui gli italiani
possono vedere a occhio nudo gli ef-
fetti sulla fiorente situazione del
Paese. Comunque, per l’occasione
“storica”, i tre di Caterpillar hanno
supplicato Bruno Vespa di far loro
dono del cartonato di Berlusconi (a
grandezza molto più che naturale)
esibito nello studio di Porta a porta.

Infine notiamo che il messaggio
di abbandono non è stato videoregi-
strato e sono state pochissime an-
che le citazioni dal testo scritto nel-
lo stile riconoscibile di Giuliano Fer-
rara. Come per la famigerata disce-
sa in campo, il cavaliere tira in ballo
l’Italia, per il cui bene finalmente si
ritira. Stavolta non parla di comuni-
sti, ma la nemesi storica vuole che,
per scrivere la parola fine, abbia do-
vuto servirsi di un ex comunista.

Proprio
nessunochiede
aSilvio
Berlusconi
di rimanere
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L’UTOPIA DI UN IMMENSO MUSEO CAPACE DI RACCHIU-
DERE IL SAPERE UMANO, PROGETTATA E ADDIRITTURA
BREVETTATA DALL’ARTISTA «NAIF» MARINO AURITI,
ispirerà la 55ª edizione dell’Esposizione interna-
zionale d’Arte della Biennale di Venezia, intitola-
ta Il Palazzo Enciclopedico. «Il progetto dell’autodi-
datta Auriti, che negli anni Cinquanta faceva il
meccanico, non è mai stato realizzato, ma l’auto-
re ce ne ha lasciato uno stupendo modello - spie-
ga il direttore del Settore arti visive della Bienna-
le e curatore della prossima Mostra, Massimilia-
no Gioni, attuale direttore per le esposizioni del
New Museum of Contemporary Art di New York
-. Il Palazzo Enciclopedico doveva occupare più
di 126 isolati della città di Washington con 136
piani per circa 700 metri di altezza». Gioni ha
introdotto la scelta del tema evocando quando
l’artista italo-americano «il 16 novembre 1955 de-
positava presso l’ufficio brevetti statunitense i
progetti per il suo Palazzo Enciclopedico, un mu-

seo immaginario che avrebbe dovuto ospitare tut-
to il sapere dell’umanità, collezionando le più
grandi scoperte del genere umano, dalla ruota al
satellite. L’impresa di Auriti rimase incompiuta,
ma il sogno di una conoscenza universale e totaliz-
zante attraversa la storia dell’arte e dell’umanità
e accomuna personaggi eccentrici come Auriti a
molti artisti, scrittori, scienziati e profeti visiona-
ri che hanno cercato - spesso invano - di costruire
un’immagine del mondo capace di sintetizzarne
l’infinita varietà e ricchezza.

Dell’idea di Auriti, che fa sembrare modesti i
250 metri di altezza della Torre Lumière che Pier-
re Cardin tenterebbe di realizzare sulla gronda
lagunare, Gioni coglie invece il suggerimento a

riflettere enciclopedicamente «sui modi in cui le
immagini sono utilizzate per organizzare la cono-
scenza e per dare forma alla nostra esperienza
nel mondo». L’Esposizione dedicata al Palazzo
Enciclopedico, aggiunge, «cercherà di delineare
la cartografia di un’immagine-mondo», indagan-
do «sul dominio dell’immaginario e sulle funzioni
dell’immaginazione», a fronte soprattutto del di-
luvio d’informazioni che si abbatte su tutti noi
con esiti disperanti. Quanto al metodo, il nuovo
curatore si propone di superare gli sbarramenti
imposti della professionalizzazione dell’arte.
«L’idea è quella di una mostra fortemente dedica-
ta al presente - spiega - che includerà però anche
artisti ed oggetti del passato, inoltre ci sarà
un’espansione della definizione tradizionale di ar-
te: il titolo è dedicato ad un artista outsider, dicia-
mo che ci si muove verso una «antropologia delle
immagini».

Se «Palazzo Enciclopedico» è quindi il tema
della Mostra curata dal direttore di settore, con la
suggestione del titolo si confronteranno probabil-
mente anche i Paesi partecipanti (88 ad oggi, ha
anticipato il presidente della Biennale Paolo Ba-
ratta) nei loro padiglioni, di una trentina dei quali
sono titolari altrettante nazioni. Otto i paesi che
partecipano per la prima volta: Bahamas, Regno
del Bahrain, Repubblica del Kosovo, Kuwait, Mal-
dive, Costa d’Avorio e Nigeria. La 55esima edizio-
ne si svolgerà dal 1 giugno al 24 novembre 2013 ai
Giardini e all’Arsenale (vernice nei giorni del 29,
30 e 31 maggio 2013), nonché in vari luoghi di
Venezia. La Biennale d’Arte si ripropone così an-
cora una volta nella forma duale definita nel
1998: una grande Mostra Internazionale diretta
da un curatore scelto a tal fine e le Partecipazioni
nazionali, mentre Baratta ha tenuto a sottolinea-
re come i padiglioni siano «una caratteristica mol-
to importante della Biennale di Venezia. Anche la
Santa Sede «nella sua accezione più internaziona-
le», ha ricordato Baratta, sarà presente con un
suo padiglione: ospiterà alcuni artisti di varie par-
ti del mondo che lavoreranno sugli elementi dei
primi undici capitoli della Genesi, «ovvero - ha
detto Baratta - il momento della creazione, tutti
gli elementi della cosmogonia». Una quarantina,
invece, gli eventi collaterali, selezionati dal diret-
tore di settore.

CULTURE

VELERIATRIGO

MassimilianoGioni,curatore
della55ªBiennaleArte a Venezia

ANPI

DeLeoni,partigiano
sulla lineaGotica
● Saràpresentato ogginella Biblioteca
comunaledi Boville Ernica(Fr) il librodi
VincenzoPompeo Calò: Il falco vola,
compagni addio! Storia di
Ferdinando De Leoni, partigiano
romano sulla linea Gotica (Lacittà
delSole,pagine 300,euro 18,00). Ne
parlerannocon l’autore il sindaco Piero
Fabrizi, l’assessoreallaCulturaAngelo
Sordilli e la giornalistade l’Unità
FrancescaDe Sanctis.Ferdinando De
Leoni, scomparsocircaun anno fa,è
statopartigiano lungo la lineaGoticae
poipresidente onorariodell’Anpi.

IlPalazzo
delleutopie
LaBiennaleArtes’ispira
alprogettodiMarinoAuriti
Unmuseo immaginariocontutte lepiùgrandiscoperte
dell’umanitàsarà il temaconduttoredella55ªedizione

PAMELA VILLORESI

OmaggioaCoppiapre
TeatridicinturaaRoma
● Stasera Pamela Villoresi apre con Il
mio Coppi, regia di Maurizio Panici,
che racconta un uomo, simbolo di
un’Italia segnata dalla guerra e dalla
distruzione, ma anche dalla voglia di
ricominciare. In scena la voce di una
donna in sella a una bicicletta, che
racconta l’uomo e il campione con il
suo mondo contadino, fatto di
malinconia, gentilezza e sacrifici.
Debutto al Teatro Biblioteca
Quarticciolo oggi e domani, replica al
Teatro Tor Bella Monaca il 28
ottobre.

PREMIOTERNA

12gliartisti scelti
nellaquartaedizione
● Sono12gli artistipremiati daTerna
per la quarta edizionedel suo
concorsodedicato all’arte
contemporanea. Intitolata «Dentroe
FuoriLuogo.Senza Rete. Il Territorio
per l’Arte» ecurata daCollu,de
Chasseye Sassone,Terna04ha scelto:
SimoneCametti,Marco Belfiore, Irina
Korinatra i primiclassificati. Il nuovo
premio«giovanissimi» alla
neodiplomataElenaHamerski. Vince la
categoriaTerawatt ilprogetto di
DanielaDe Lorenzo. PremioOnline a
SabrinaMuzi

...
MassimilianoGioni,curatore
dellaMostra,esponeil tema
evocandolavisionarietà
dell’artistaautodidatta

● «SIAMOSPIACENTI.
CONTROSTORIA

DELL’EDITORIAIALIANA
ATTRAVERSO I RIFIUTI» (Bruno
Mondadori, pp. 234, euro 20) è
un saggio in cui Gian Carlo
Ferretti si addentra dentro il
«processo decisionale» che causa
la pubblicazione o (qui) la
bocciatura di un libro.

E lo fa esplorando il
Novecento. In particolare nel
ramo della narrativa italiana. Si
va dalle peripezie che dagli anni
Venti il giovanissimo Moravia
affronta con la censura fascista
fino all’arcinota epopea in
formato fotocopia di Federico
Moccia, passando per i rifiuti
«ideologici» di casa Einaudi
nell’immediato dopoguerra, il
trionfo di selettività dei Gettoni
di Vittorini, il percorso
accidentato di un capolavoro
come Memoriale di Paolo Volponi,
i successi postumi di Guido
Morselli, Tomasi di Lampedusa e
Salvatore Satta, giù giù fino al
«cahier» di rifiuti precedenti che,
venduti otto milioni di copie del
suo Va dove ti porta il cuore con
Baldini e Castoldi, Susanna
Tamaro amava citare così come
ai no incassati da autori oggi di
gran successo commerciale,
come De Cataldo e Carofiglio.

Ferretti ha una sua idea: che,
come avviene per i bambini,
anche per gli scrittori ci sono dei
«no» (non tutti…) che aiutano a
crescere. Certo il suo saggio è un
gran bel viaggio dietro le quinte
della nostra editoria, così come
dentro la psicologia
dell’aspirante scrittore. Una
«controstoria» che, passando per
i rifiuti, illumina per negativo la
filosofia produttiva di editori e
marchi, ieri e oggi.

E che, in questi tempi in cui
l’attacco alle «caste» colpisce
anche questo mondo, in cui Rete
ed e-book seducono con l’invito
al fai-da-te (e già, le Cinquanta
sfumature sono partite in self
publishing), fa capire che il
«processo decisionale» è una
realtà complessa. Rottamarlo?
Prima, meglio conoscerlo.

ConFerretti
nel lato
inombra
dell’editoria

LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI

OMAGGIOABERTOLUCCI

OggialValleoccupato
making-ofdi«Io&te»
● Oggial TeatroValle occupato
making-ofdi Io& te di Bertolucci acura
dimonica stambrini. Sedia elettrica è
come il registachiama la suasediaa
rotelleconcuiha potutomuoversi
liberamentesul set del suo ultimofilm
presentatoa Cannes.Sdraiato sullasua
poltrona, insiemeal direttoredella
fotografiaead altriguarda i provini
digitali e si scopre dubbioso. La troupe
deldocdiretto da Stambrini testimonia
lasuasfida più intima col film,vinta con
lascoperta cheessere diversamente
abili nell’artenon èun handicap.

BREVI

SKUNKANANSIE

Tour: tredate in Italia
aMilano,RomaeJesolo
● GliSkunk Anansie tornano in Italia: il
19novembre aMilano (Mediolanum
Forum), il 20 aRoma(Palalottomatica)
e il 21 novembre a Jesolo.Daoggi in
radio il secondo singolo I Hope You
Get To Meet You Hero.
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Montepremi 1.931.905,60 5+stella -

Nessun6-Jackpot  € 16.848.657,75 4+stella € 26.976,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.471,00

Vinconoconpunti5 € 22.291,22 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 269,76 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 14,71 0+stella € 5,00

Nazionale 61 13 42 10 3

Bari 34 79 81 20 12

Cagliari 75 23 51 37 58

Firenze 90 76 83 42 62

Genova 62 6 32 76 49

Milano 40 50 90 54 12

Napoli 25 30 20 10 9

Palermo 32 5 80 79 54

Roma 14 69 67 29 22

Torino 50 42 8 11 87

Venezia 57 90 13 23 45
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NELL’ORARIO DEDICATO ALL’APERITIVO
MILANESE (19.00), LA TIFOSERIA NERAZ-
ZURRAIMPUGNALASCIARPAINVECEDEL-
LOSPRITZEASSISTEDIVERTITAALLAVIT-
TORIA PER1-0 DELL’INTERSUL PARTIZAN
BELGRADO (terza giornata di qualifica-
zione del gruppo H di Europa Lea-
gue). Come ogni vero Happy Hour,
anche a San Siro non sono mancate le
bollicine: da una parte Coutinho e
Cassano regalano numeri d’alta scuo-
la, mentre sul fronte serbo brilla il ta-
lento cristallino di Lazar Markovic.
Sinisa Mihajlovic, commissario tecni-
co della Serbia, aveva messo in guar-
dia l’Inter sulle qualità dell’esterno of-
fensivo del Partizan: Markovic, clas-
se 1994, è il più giovane giocatore di
sempre ad aver esordito con la Nazio-
nale serba (a soli 17 anni). Mette in
costante difficoltà Jonathan, come al
21’ quando lo salta con un dribbling
secco, prima di colpire il palo con un
colpo da biliardo. Le uniche scintille
serbe arrivano da lui e non dai temuti
ultras del Partizan. Molti di loro han-
no combattuto nella guerra civile ju-
goslava tra le fila delle tigri di Arkan.
Ma i 4mila tifosi serbi si limitano a
ruggire per novanta minuti dagli spal-
ti senza mordere. Nel secondo tempo
l’Inter rinuncia a creare gioco palla a
terra, come testimoniano le sfuriate
di Cassano verso i compagni. Al 56’
se la prende con Alvaro Pereira, in un
barese stretto che difficilmente l’uru-
guaiano avrà compreso. Poco dopo il

fantasista passa un minuto con le
braccia alzate nella speranza di rice-
vere un passaggio che non arriva
mai. Quando l’assist si materializza
al 61’, Cassano spreca tirando alto da
ottima posizione. Tira su la maglia
per coprire il volto, in modo da na-
scondere la vergogna e censurare un
dialetto barese diventato a questo
punto comprensibile a tutti. Per vin-
cere i nerazzurri hanno bisogno di
una scossa, che arriva dalla panchina
con gli ingressi di Palacio e Milito. I
due argentini per una volta si scam-
biano di ruolo. All’88’ il Principe rice-
ve un pallone sulla fascia, vede il codi-
no di Palacio e lo serve in area. Colpo
di testa e gol vittoria. L’Inter sale in
testa al gruppo H insieme al Rubin
Kazan. Dopo l’aperitivo a San Siro,
Stramaccioni può continuare a far fe-
sta.
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QUESTI DATI DOVREBBERO RIGIRARE FRA LE MANI DI
CHI SISCONVOLGE DALLA POSSIBILITÀDI ORGANIZZA-
RE LE OLIMPIADI, COME SE DOVESSE ESSERE UNA TRA-
GEDIAECONOMICA.I Giochi del 2012 risollevano la
Gran Bretagna e la spingono fuori da una reces-
sione lunga ben nove mesi. Nel terzo trimestre
del 2012 il Pil d’Oltremanica mette a segno un
rialzo dell’1%, contro una stima di un +0,6%, regi-
strando il tasso di crescita più consistente dal
2007, dai tempi dunque anteriori alla crisi. E le
vendite dei biglietti per assistere alla grande ker-
messe dei Giochi Olimpici hanno contribuito con
0,2 punti percentuali alla crescita economica nel
periodo luglio-settembre, secondo i dati prelimi-
nari dell’Istat britannico. Il settore dei servizi,
che rappresenta quasi i tre/quarti del Pil, ha visto
un incremento dell’1,3% dopo una flessione dello
0,1% nel secondo trimestre, bene anche l’indu-
stria con un +1,1% e il settore manifatturiero con
un aumento dell’1%. Su base annua la crescita è
risultata piatta, ma tuttavia meglio delle attese di
una contrazione dello 0,5%. Così, mentre tutti i
Paesi occidentali devono ritoccare in negativo le
loro previsioni, la Gran Bretagna può parlare in
un altro modo: «C’è ancora molto da fare, difficol-
tà da affrontare ma questi dati dimostrano che
siamo sulla strada giusta», ha commentato il Pri-
mo Ministro David Cameron. Gli ha fatto eco il
suo vicino di casa al numero 11 di Downing Street,
ossia il Ministro delle Finanze, George Osborne.
«La strada è ancora lunga ma l’economia ha im-
boccato la corsia giusta», ha detto, sottolineando
che i «dati economici negativi provenienti dall’eu-
rozona devono farci ricordare che dobbiamo far

fronte a sfide difficili, sia in casa che all’estero».
Ed infatti gli economisti avvertono che senza l’ef-
fetto delle Olimpiadi e anche di un rimbalzo, do-
po le festività per il Giubileo di Elisabetta II, la
crescita economica del Regno Unito «resta debo-
le e che potrebbe rimanere piatta anche l’anno
prossimo», sollecitando la Banca d’Inghilterra a
varare ulteriori misure di stimolo per rilanciare e
sostenere la ripresa sulle sponde della Manica.
Lo stesso Governatore della Bank of England,
Mervyn King, ha ammonito in settimana che la
«ripresa è lenta ed incerta».

La Gran Bretagna è stata la prima tra i Paesi
del G7 a diffondere i dati sul Pil del terzo trime-
stre. Sulla scia dell’esperienza positiva delle Olim-
piadi di Londra per l’economia del Paese, ci si
potrebbe chiedere se il governo Monti abbia fatto
la cosa giusta a non sostenere la candidatura di
Roma per le Olimpiadi del 2020. Secondo l’econo-
mista Giacomo Vaciago, il premier «ha fatto be-
ne» a dire “no” perchè «l’Italia non è la Gran Bre-
tagna». Interpellato dall’Ansa ha sottolineato che
le Olimpiadi «ha senso farle nei Paesi seri». I Gio-
chi Olimpici in Gran Bretagna sono stati un «suc-
cesso» anche economicamente perché il Paese
«ha delle virtù. Ha una pubblica amministrazione
efficiente e snella», ha spiegato il professore.
«L’Italia è un Paese corrotto». Una eventuale
esperienza Olimpica sarebbe «assomigliata a
quella della Grecia». Il professore non era solo,
fra i pessimisti che festeggiarono la decisione del
governo Monti, frustrando le possibilità di vivere
le Olimpiadi in Italia dopo 60 anni. L’esempio di
Atene è molto fuoriviante: non sono stati i Giochi
a far fallire la Grecia, ma i loro trucchi di bilancio
a convincere il Cio a far disputare i Giochi dove
non era possibile.

A Roma si sarebbe potuto scommettere in un
futuro migliore: quattordici miliardi il costo com-
plessivo per gli inglesi, quasi tutto coperto dagli
sponsor. Molte infrastrutture serviranno alla cit-
tà di Londra per decenni e un punto di Pil in più
vale già tutti i miliardi spesi e non coperti, se si
giudica il solo parametro economico. Poi resta il
successo culturale, sociale, mediatico, la pubblici-
tà duratura offerta dalla città durante i giochi.
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Aperitivocon ilgol:
entraPalacio
e l’Intervinceancora
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LeOlimpiadi,
cheaffare!
Pil+1%, laGranBretagna
«èfuoridalla recessione»

Londrafa iconti: altrocheflop,
senzaconsiderare lenuove
infrastrutture.Cosìquella
diRoma2020sembrauna
grandeoccasionemancata

AntonioCassanotoccatoduro da
MIlosOstojic delPartizan durante il
matchdi ieri seraaSanSiro FOTO ANSA

CONIL PANATHINAIKOS

Lazioraggiunta
nel finaledopo
un incredibile autogol
L’ipotecasul passaggiodel turno
sfuggeallaLazioapochi secondi dal
terminecon ilpareggiodel
Panathinaikossugli sviluppi di un
calciod’angolo. Unadisattenzione
checostaagli uomini diPetkovic i tre
puntiche leavrebberoconsentitodi
allungarenella classificadelgirone di
EuropaLeague edi mettere in
cassaforte ilpassaggiograzie anche
alpareggio per 1-1 fra Tottenhame
Maribor. Il vantaggio laziale, in
apertura,grazie adun incredibile
autogoldi Settaridis chehamesso
nellasuaportada fuori area.La lazio
guida ilgruppocon 5punti, Maribor
4,Tottenham3 e Panathinaikos 1.

LaNorth Greenwich Arena, chehaospitato i
concorsidiginnastica e lepartitedibasket delle
ultimeOlimpiadi
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